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} XIt A _ come tutte lo oltU dnl- 
!bòho - Tu .m,v cittadnzza foggiata 

ni r::S *#*.»«. 

non diro sul gonio) « <!“’'« “''Jg 
madre, o battezzate (o '1 01130 
coU’appcllattivo «lei .santi, molto- 

X ffiosc C amplissimi monasteri elio 
li nrigovano, attcstava, nell’omaggio rivo 
ronto alla religione, la devozione Code e 
Venezia, clic no sublimava i Casti in guisa 

Venezia, lo nostro contrade, 
lo piazze, lo piazzette, i vicoli, . sotto- 
portici. i passaggi dall uscio da via 
cortili dulie rase, portavano .1 nomo d 
rulli, 1 di campi o campirli, (li $oltovolH, di 
c„lU*Ur. di androne, ni* olio un quarto di 
secolo fu — per opera (li non so quale 
organo di edilizia comunale — andò quasi 
del tutto scomparso. 



nelle flonomi- 
it/imii delle 
contrade. 



Ai tempi della veneta ropnbldioa, quando 
il dialetto veneziano era stato assunto a 
tali onori officiali da divenire la parlata 
del foro, la denominn/.iono di ralle (ma 
pili esattamente cale) era V unica dizione 
per il significato di via. A Venezia e nel- 
T Istria lo si riscontra tuttora, anello 
stampato sugli angoli dello strade.* 

Lo nostro vie urbano, so non gli im¬ 
pervi! angiporti o lo caliamolo doli'an¬ 
nessevi Borgo, avevano, pori, in parte, uri 
tempi passati, denominazioni alquanto di¬ 
verso dulie attuali. 

So tali denominazioni erano in buon 
numero frutto della tradizione od anello 
.Iella fantasia popolare, conio si riscontra 
comunemente in ogni citta, potìlio litio 
assùmevano, invece, appollaiavi uthria 
La municipalità, ligia ni proconsoli de¬ 
cretava ó vero, talvolta mi onoro di por- 

1 • :ii„Ktrl della Dominante, od anche 

sonagg. . 1U ; os tra edilizia, denon,i- 

honemoriti della nosu 

nazioni ili vie o V'****£* h ™ 
mero p'ta spesso n< 11 1 ’ . sto- 

di casati nobileschi o l'™ 1 ,, uil . 

■*' r “"i '!‘«è ”,:ì ... 

tndinc, nomi di I , . , c ri¬ 

tritai*^ denaro per I» 

Bolointnra delle stesse. pinati 

Sorsero con questi pnm> 111 1 u < ;v 

W, » la CalU carrara o I» ^.. 

moia, tutto al pi», ' , ' untl0 
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Antichi noini 


&"'f‘ nn °' U vii <** u ^'‘ ,nnt ^ 

0>rU B°r^" 0 sorsero coi second • 
r.»" affatto d* le pietre h«»»’ 

Anello i mw. W °* Vingaft ggio ‘ 

più elio ««e v0 “; n0I1 vuole, studiare 
toro, o oli. "™ S ' l ; oltttnto »«i volumi il 
1 „ storio " ost, ° tl , ovare — por 1 “P-™ 
roso nostro, i Conu ,ue moderno 

civilUaatrioo di un «r ai 

iìssnto sullo ciin » • cl v igenerft (• la 

mento storico olii = CÌ1U tramandò 

con eflicaee eviden** al ritta- 
dino o al foiosi ’ J carriera lo corse sosto. 

l-'-Vr irr durarono dal 

rssf ^ e 

ha Calli Catena, perchè sita ni P ros *' 
miti -lolla Porta Cotona r,coniava - ion i 
- l'uso dolili cluusurii lei poi te 
collii ditemi a tutolo dogU assalti ,1, navi 

"■’u'Lon,inazione di 6’,db. <« T. r*i. 

rainiuouta proli, itili...ente il ricettacolo (.e 
fmi duro ics,rum) dui mercanti musulmani 
relegati (u o&tai la nòtte) >« “» edilizio 
antico (attiguo all 1 injMilaloli istituito 117-'—) 
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.lalla nobile famiglio Nassi) » „ tul , 
«loll invasione e contagio .Iella peste.' 

La Piazza dei Signori (detta prima 
brand», o ancor prima Piazza ,li li 
Irò .moro, dalla chiosa clic vi Rorgeva a.ì 
oriente), Tu detta cortamente cosi dal 
ir>25. 1 

Non consta se tale appellativo avesse 
origino, ad imitazione di altro cittì, devo 
anticamente si accoglieva illior flore della 
cittadinanza (e da noi stanziava dal I7Ù0 
anche il Cimilo dei nobili) so non Torso 
dall’ edilizio del palazzo di città che ivi 
non sorgeva, , ma dove sorgeva la sto¬ 
rica Loi/gin II suo antico nomo — dopo 
quello di Platini magna — era a buon conto 
anello quello di Piazza del Cornuti, che si 
riscontra in alcuno memorie nostre mano¬ 
scritte dove si parla dell' incendio della 
Cancelleria dell'imbiuto di Zara, succeduto 
nel 14H. " Ebbe pii. tardi il nomo di 


Piazza nuova e sotto il dominio francese 
si chiamò anche Piazza il' armi. M 


I 
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■ i __ dulia fumigli 11 

cimimi 

-W ilf»" 1 - ■' contrai MV ar ^ 

Chi pii» r ,onr ' la - naraUoUmonto a" 1 
nolo, oli® s' l ,rot |"‘ p J in „ Grimo,ù (ogg 1 
cortina cl.® «‘ £} J **«* « anW 
giardino puliW'®®) » ir>r)3 . ( ;i). 

«Uà) I>°i " r . - ima ci-a pur dotto 

lineato baluardo, 1 I vicino «Ho 

^rnsSS&SSS 

Porta muta Marc» Temilo «1» 

PlirUl J fl°i,C7lÌi;-no morente dolio 

moro, elio l" n l» . jp OB (,romo sono 

wSsssk*-.. - 

■"=“■ r;g,“£„u. « w »»" 

Ropohlilion, elio iim li cos_ « ^ nn 

^S’bXtóai. ImrWnm o coHi.-o 
»i.» .i ,1,.nominavano dforo, Non, o Delfin. 


XomnsUcnafUc 

vecchie porto 
«li citti\. 


E la Porto brasali* 1 . 

Si trovava, questa porta antichissima 
della città, buI lato Irreale eli 0 

mottova alla Marina incrina, presso il prec- 
rIaIììo CTouvmto fan Dumctrio. La porta si 
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ì 


chiamava audio .li mn Demetrio, KÌi , , 
1-M'i, o si trovava al finire dell» f 
omonima, dova sta oggi il p onto ^ 

p 10 f* 0 ? 0 " tr ' 1 10 “*■’ Connina {m , 

I orimi) a il ciglio .lei basti»»,. mozzo do. 
molilo per dar luogo all’edificio della 
Dogana, die proteggo tuttora 1„ rilvino 
del cortile san Demotrio. >» 

15 il Pozzetto ) Lo storico pozzetto dove 
stanziavano le etère da trivio, ricordale 
tanto l’uno quanto lo nitro ila Carlo 
Gozzi, nello sue Memoria imitili, gfit lin . 
Cora nel 1741. 111 


Circa la Porta dell'angolo, nnclic il Brìi* 
nolli no stabilisce ni! incirca l’ubioazionu, 
ma oggi si sa ossa è totalmento scom¬ 
parsa, porcile era stata murata ancor pri¬ 
ma dui millecinquecento. w 

E Bono scomparse, con essa, la Porta 
Pillata, la Porta alle tentarlo cd altre olio 
potevano dar il loro nome a tanto vie a- 
diaoenti, compresa quella Porta flótta ni¬ 
ni,ino, elio ci ricorderebbe offioaooinonte il 
dominio dei conquistatori del inondo. 


Il Campa Castello, ora chiamato cosi - 


città C la chiusetta a 


_ 13 — 


lice oratorio erotto 

„ un Son'P' 10 . j tt m-irnao 

asso» 80 «SI 6 , (B { io . 11 di un- 

MaJonna, dei i no roo di 

Aneto l f n0 °" 0 „gi 6 dimenticato, 

tioa porta ; ^ porto presidiata, 

Designa™ «® derivato da » 

ritenuto da Iiri amonte, torso, 

brefotrofio, ma 1 ’ (U guardia, dnl- 

pereto # ^ moVti altri 

V arabo bob. A nrcs idiati dagl 1 arabi 

luoghi della fc.cihn, 1 rfuUo boi», 

s*b!SBWW;ìs 

•jrsfsaTK*-,?» 

elio mancassero da noi 'eie glorie 
ternari) gii allora colla sanila n tinto, » 
„„„ oggi eolia targa moderna, all estima- 
•/dono pubblica. " 

Un Luciano da Vrann# V architetto in¬ 
signe del palazzo dei duchi d* Urbino, non 
era ancora, A vero, inscritto nell’ albo della 
nostra cittadinanza, perchè appena da poco 
(e dualmente) «i riconobbe la sua origino 
/.aratimi. Andrea Schinvone, clic rimami, 


Glorie nostro. 
Patrizi e popolari. 


— 14 — 


Fru lire ve, gloria «li Zara non più di Sc- 
bonico grazio allo recenti ricerche del 
Molmenti, non era ancora scoperto, ma 
avevamo pur sempre i fratelli Strafico 
ilei ([itali, por non dir di Simont* (liando- 
inenico vescovo conte, ora dignvu intrari. 

Avevamo, poi, un Siinono (lei conti Fan- 
fogna, stirpe patrizia cito brillò a Zara 
dal millodugcnto ; il (piai Simone era ge¬ 
neralo delle veneto armi, o aveva debellato 
i turchi nell’ Oriente, e in onor del quale 
un snntuoso monumento sepolcrale raffi¬ 
gura il guerriero, tra emblemi o trofei, 
presso la porta maggioro del nostro tem¬ 
pio lombardesco delle benedettine. 

Ma nella nostra Zara, un po’ buontem¬ 
pona e un po’ dormigliosa, di queste baz¬ 
zecole chi si occupava? Chi si curava se 
un Cressio ilei Civalelli avesse tenuto al 
snero fonte Giovanna ili Daranno, elio fu 
noi regina ili Napoli, Impennata in san 

Grisogono ? Se il nostro eavalicr Giovanni 


Bortolanni comanda** broglia 


<li un barone I 


riero 




'SSSSSx-**** 
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inni (lolla nostra ducalo oittè, dal dugento 

ni „ nnticliissima o Mastro 

JS.U. gratino, di cui un 

; n trc\]i(lo, comandava 
Damiano, guerriero iniva\)\ 

In Bottiglia zaratina clic, noi 1800, deb> 

“ a un Teobaldo fu gnome» o giu- 

st:;, 

Gregorio, tutti, a lor volto, lettori 

^Ebbene. So da questi si intitolò un òrolo, 

-più tardi oliiamato and,e oll ° " 

illirico voleva diro la stessa cosa, non 
r„ per altro olio por la presenza di un 
piccolo edilizio Nessi dio sorgeva m quo. 

P "?a'io non intondo, con quanto bo espo¬ 
sto sinora, cagionare la «ancona do. mio. 
concittadini, anzi I Io voglio neo.rduru à 
Storia a chi la dimentica. Non so so c.ft 

8IU \ncho le Ìe loro pnlazzino clic da quat tro 
,, più secoli annerivano lo pietre assolato 
agli stillicidi, ergevano lo loro picailo 
bellezze ignorate senza olio gl. archeologi 
inglesi lo riproducessero sugl, albi « ohe 
birrai vionnosi no oltrissoro un prezzo. 

Meglio, in ogni modo, dimenticato lo 
glorio del nome, olio distruggerò lo me¬ 
morie dol marmo. Stavolta almeno non , 
il caso di npplioaro il caci Inerii celi. 


Glorie minuscole, diri tulunu, ma 
è intanto In nostra storia, clic ancora no,, 
abbiamo : — pacar, senza storia salone senza 
specchi, disse Napoleone, felicemente. E 
dir che anello lui distruggeva. Ma anello 
rubava. E devo aver rubato anche varie 
delle nostre tele di pittori classici ! tinello 
delle chiese o dei conventi, elio egli [eoe 
sopprimere ! 

Fu cosi che, lungo la fitta tenebra del 
nostro Settecento la nostra città ducalo 
russò il sonno del ghiro, vegliata da un 
unico santo, il profeta giusto, che a sua 
volta veniva vigilato devotamente dai cit¬ 
tadini gelosi. 

Il Settecento non fu più fortunato. 


Dimenticati i Nassi, i Civaldli, i Gn- 
sognilo, i Soppo, i Fornirà, i Gl,'.cardini e 
i lfetrioo, subentrarono altre gerarchie di 
tanta altra brava gente, che, per quanto 
affigliati a conventicole massoniche o ni 
turpi conciliaboli del e... rotti noi. a- 
crebbero mai escogitato un »■— to 
purchessia evo questo non 
[covar nicchio sotto lo sacro ° _ 

tempio! Già tanto! Chi posscd tfa nnm- 

cera lontani. 


. . - ns tri notori e 

roK iti il,e ‘," 1U ì’ 0 A dèn' <1'”" " on Bl 
5“3. noi*” 1 ” «„#. ■» “* 

N nr”- £ v 

nomasti® 0 AcUl 11 , Ui (V Ltalin. 
nostri paesi «° ina;p endonza c dl \ 

Col risvegli» ih >” 1 olo s , senti 

li orti nazionale. <1"“ coscienza p“ l) - 

meno oppresso, a, Fu allora, 
bile» « Uttr *° ' "lue altre, nella vicina 
che, per non il franiti c n “ a 

Venezia sorsero t . ^ a ltro citti Eu 

"rftrx 0 ^ VM r° E z 

lo stesso, ho Vie iifatrim o m- 

""' U 0 ,S ° f" r CViro.<r pulì «Inno dovanone, 
scili., le Vie Cnroiirp lo dc i pn- 

Da noi pure »> not , 1 te L is ean*n 5 sx 

trio C —»' V bX! coltome -lei P- 
liattozzò la C«U* ft non s0 .pini nu- 

ravift elle vi era ;l cav nUero u- 

Vz&SgrfSi 

biblioteca non poteva Ear l 

in Inpillo sepolcrale, ha tanno p 
Si nostri, a san francese, cl.e non 
Unno neppnr la gioia della ^oliatane, 

3 


Risveglio 

nomastieo de' 
secolo. 


la corona elio al Paravia lì„t;, ; S(m . 

anni fa, contesta ili roso aulenti k.;"' t " 1 '' 
, r . . . „ “nasuno. 

Ma perchè non ci lu un Campo />„ 

dolo, titolo votivo elio manca sinora al " 
generatore (lei nostro pauso o segnata 
mente n colui clic, insigne georgofilo f„ 
anche 11 fondatore del primo giornale clic 
abbia nvuto Dalmazia, il Regio dalmata 
non vuol dir già che una ‘Via Crociai,! 
(a ricordo forse, meglio clic della distra- 
ziohe di Zara, della ricostruzione del Duo¬ 
mo) o una Piazza Sammidiieli 11 ad onore 
di cbi erigeva uno dei più bei monumenti 
di architettura militare che vanti la no¬ 
stra citta non possa sorgere. 


E allora entra in scena il popolo. 

Il popolo stesso olio aveva battezzato 
nel Settecento la Strada della pastora o la 
calle del para,liso, 15 scopri più tardi ima 
calle del. Cristo, una calle dei tailùri eil 
una dei pajmzzeri, od oggi anche an Co¬ 
ndoli, ima cale della pulizia e la calle del 
.ladre. 

V Trieste denominarono con questi me¬ 
todi le vie: Ohega, Scorzeria, Groptula,'du¬ 
cane, Cereria, Calafai, V Andrò,,a dell™. 

,.netta del Moro. Porno, Malcauto,, , /ai. a, 
Barbara,,, Ma,,!Mia, elle nella dizione I' 
polare restarono e elio il municipio ac¬ 
cetti. ” ■ „ 

Il malvezzo <'■ sempre un,po vai * ' 

si capisco; e a Venezia dillatti, ninfe 
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.... ,i ovo i nomi dello vie 
dio in altre e»-'. icor ai storici, i 

»» c ° l ,,i,i ". n -‘ •. •«*- 
nomi slr»' u , in PJ . E come il 

caccinento sigai • ' , /„„„ on «in, 

de 1-1 .««. il 0 molti 

ii, « <«•-. „ onoii- 

»l£ ricordano momonti B On 
Iloti di vi.:, edito,1,1,0 pnM .. o r 

c ,„. il P-H^XlUromoolorotio.toCoro 
Clt Nèt> oliimonti nutriscono * Ro ‘ 

i„m f«i* Campidoglio. 

11 popolo ricordo. Ricordo. l l0 ' 0ia °' 
come pioli Ma. o ne gli si avesse frenato 
mi po’ la mano? 

(tintinnando a mancare denominar.ioni 
n,legnate, correremo rischio .1. veder eli,li¬ 
mata Marmetta — come si fece — 'I uel 
nuovo tratto il' imbonimento franco, .mora 
,, marina vecchia,' 1 oppure anello V ... dei 
icatpeUim, come bn lotto giorni sono su 
(li uno dei tabollini per V appigionati, 
nmil largo a san Francesco, (levo stan¬ 
ziarono da poco i lapidar! Gnspmim e 


Onssnni, 

Si ostini puro il popolo a chiamar in¬ 
genuamente Campielli dei fantini «pici 
piazzali* dove sono gli usili infantili, elio, 
un tempo, si diceva aneli e dti greghi e, 
pili tardi, sa» Dimitri ina non concedia- 


Cupricci 
«U nomaatìciv 
volgare. 
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mogli il capriccio di elevare un osca 
ignobile Jadre a quel vanto che ahi/" " 
concesso al Paravia 1 
Ali, perdio! I proceri nostri siano ai' 
presentabili ! E quando il popolino ciana 
di fantasia o di grammatica iusegnamogli 
un po' a frenare la sua gaiezza mordace 
e maglio clic curare la correttezza dodi 
linea nell’ abbonimento estetico degli eli- 
tizi, educhiamolo nella nostra storia, che è 
anche sna. 

Chiami pure elegiacamente i zizoUri quel 
sereno gruppo di casupole sullo remote 
alture di san Francesco, presso il Iliai- 
vero, dove il giuggiolo retrivo intrecciava, 
forse da secoli, i suoi bei rami tortuosi o 


spinosi c conserviamolo anche perche è 
una vecchia voce di popolo, quel popolo, 
che fa la lingua, c, da noi, che, quando 
non lo disfa, conserva il dolco dialetto di 



. ?1 




J..r. * 


<l " W " ".hÌB ‘' arU ' ? - <U RÌ 

*** 


sulle vi— u tfarc*^ 

N [ veccia T,nl | p 0 S ari» rh '“ * ‘ letto 

^. iv, ,sr-i « . B ti 

.zio" 1 1 " iloClll uent‘ ’i' ? . italiane, e 

'"•fi„, ri ar favo ni V^°' CSS ° “ " 

..unici O aitu-nml)^ ^ (iea Clone,nn 

H Lieo tnmnnturf, , c i,i trionfai » 1 

elio noi dobbiamo erig ^ ili A#* V °‘ 

Xossano si poli 1 * 1 II , • san ti, bon- 

gtraoismo ni nominpen ccc ttuino 

dii questi nona di snnt ‘,» * ai sftn 

quelli «li Mario, A. aanl n te 8 ònr,n ecce- 

Sin, i;.,ne, non calent \ arl o U- 

So.*"ì“ sostituzioni, avrebbe leso «*> 
tinnente il costume veneziano, e f« 
«•.osamente prudente il conservarli; ma 
smin ili molti, e spesso ripetuti per .lue 
o tre, come quello «li san Michele, che 
ne abWaocin ire, quello «li san Grisngono. 
elio ne hatto/'/.a «lue, e quello «li Simeone, 
elio «lenoniina duo calli «*<1 il oniupo, «lotto 
pur una volta del ganerahito. 


» 


Il Borgo 

interno. 
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0 K gi si chiamano anche - 00 - 
confusione — da sant'Antonio ,i '” Ml1 
([nella dov'è la sala della Dieta “Vf 1, 
fiancheggiata dal giardino ohe fu dei . 
Bugna, o ciò perchè un capitelo 
già di ([itelii che usano a Venezia, so n* 5 ' 
tanto decente come c|uelli delle caso [[„[* 
o Borelli, nicchia su (ptel rnnro di cinta 
Eppure ([nella via Rulla Pianta di 7 an ';. 
marcata corno una laterale dd Duomo. 

Con lo calli san Francesco e san Gior¬ 
gio, poi la cosa eccede addirittura. Dalla 
prima ve ne sono tre e una piazza; della 
seconda due, e non vi esisto più ne[i[mr 
la chiesa ; come non esiste una chiesa (li 
san Yito nè una ili san Giovanni, di snn 
Domenico c di santa Domenica. 

Con sant' Elia, poi, V affare si complica. 

Quel piccolo dedalo di ('alliccile e aih 
de toc è sempre abbandonato alla fantasia 
scarsa del volgare eloquio.” Si limitano 
a dirlo drio sant' Eli", corno dicono dn» 
sn» Francesco, o drio mn Zorzi , e nn giorno 
„ l’altro si può correr rischio di verter 
saltar fuori qualche gloria ignobile elevata 
ad onori municipali. 

Ma di piazzuole, viuzze, cui »c‘ ' 
fané di nome oe ne sono troppe, e primo 
fra tutte quelle del Borgo. , 

11 lìor,ja restò sempre, » 
con novità d’esempi». »» " 
tosimo. 


irc n, «"*' nd ' 10 !o s°cnV> fa 
Da Rr' 1 " oli» v«r m "',U vii- 


s „, 1 , ) °r^r7 ,, ; !o ratA, i ' n l' r ;; o „p 0 t- 

SlA"* « ^J^TtotUe »B. •»£ 

ET**^ tto arZro^c?oìt«lnlo c^ilo 

giumento ruglmv , nitriva, >' 

U-~ 

gutlo miagolala e fiCop( , r to, dove 

si faceva il '«ma " stacciava la biada, 
si filava, si ! (:6SCVa ' ; 0i lutt0 ingombri 
tutto rumori, tatto v _ altane, 

■‘iS&'S fi* « con corte 
focatr Ue di etile moresco, elio la cario- 
SAtraUlgaoraaemprcU^^ 
r...1S O senza grondale non era altro olio 


il boryo : nome o antonomasia. 

Uopo la sua aggregaziono allo città — 
oUo quanto a diro dopo il ’BG — <tì lcl 
dedalo ignobile di irtORpitabiUtà popolare 
non risentì altro inflesso civilo all’ inEnori 
ohe di molteplici ricostruzioni edili in i- 
utilo litodomo, »• un po di liste di selciato. 


Se si eccettui la storica calle dei fab¬ 
bri — artorin principale die coinè la ralle 
anuta Domenica e la calle uni i Giovanni lo 



popolare o al costarne pubblico. ' Z1 "' 0 
Eppure a Zara, come a Venezia fiori. 


. . uurt- 

vano sino al mancar (lei Settecento b 
merosìssimo scuole (Iella arti elio nvovann 
i santi a protettori, lo mariegole per sta* 
tuto e il crocifisso per gonfalone. 

Io non voglio nè posso oggi, i|ul en¬ 
trare, in particolari suggestivi per muta¬ 
menti radicali circa i nomi dello vie che 
nella nostrn città reclamano una decorosa 
ed urgonte riforma. 

Por queste bisogna ci hanno (la essere 
comitati o aoprntutto discussioni; ma se 
io avessi a indicare (puniche cangiamento 
utile, vorrei clic vi figurassero anzitutto 
e largamente i nomi storici. 

. • • _ .. „ .. ...... 0,1000 (*l I 


1111 - - 

E i nomi storici non occorre cercarli 
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,. rt su lle S< r ‘ uU 

itudì 0 sui 


allento mi» Avarie »> l0V °' 

>'.•> f";U““'"f S C c irc!i li* *°P" 

' Ur ‘\ „„Tdnvre> ''""‘ laao.Uta^onc 

i-*.*! aleni"»»'^concretare 

press 10110 non r oSB 1 ' ai serio C 

^;ic^‘' r c 5 nonposso 

l t esposi, rr;;' C ;- argomento, 

1„ feci B0‘° l >el . „ n citi cosa ui 1U * V 
minaziono «1* ''' lulto studia e tot o 
momento. Oggi costruzione 1,n 

Bi analizza, Vespasiano, non - 

oggi 01 c “ mutato allatto 

torS ” 4i “ Tt 'o, ànmtne, almeno ad 
di aspetto, lumino, ‘ ■ ; nom i 

attestare la «gnorm d. t u/ 
di quei cittadini preclari el.e [.«.m i 
postuma retaggio nelle mpmar.c 1. 
passato glorioso che non vanisca col • eo i 
dnesta di sporger «or. sulle rovine n„ 
(, semlirata sempre un’ opera voga e Ri n 
tilo di spirito municipale. 1 ricami delle 
arcliitotlnro nnliclio oggi non linstnno, 
• ■ - pif, olio un Musco lo rineliimle. An- 


tanto 




Glorio «li tutta 
In provincia. 


elio In V0Ce ( ] || 

^«'ìicnto ni nostri emù 7'l^T , «I- 

verso i ng J rì f"" '"ostnn,; 
essi. a lasciarci Ulm ,, rec t; t .' U |'"' r "fw,o 
C . u . chl sn B8°i'iscu con „ C Ìr ! °- 

ttuc 10 lft celebratone di K J “ “?*> 

nella perpetua memoria di una “'f'* 
per concentrare in qualche ga ?TlT 
cap.tnle tutti i ricordi dell’ intdllettu a m“ 
gloriosa o del valore eroico di lutti i i„. 
minari di Dalmazia. 

il concetto enunciativo, più elio patrio- 
tico, è civile quanto mai; o il raccogliere 
nel panteon della nostra cnpitalo tutte le 
glorie dalmatiche sarebbe nnolic d' eccita- 
monto alle città sorelle di Dalmazia per 
aguzzare ([nello spirito di (Mulilazione che 
è incentivo sempre di grandi miracoli. 

Mft il criterio da cui si parte non e- 
scludc le obbiezioni lo più svariate. 

Perché tòglierò ad Arbo, per esempio, 
il vanto di poter esser la prima ad eter¬ 
nare la fama solidissima di quel Marcali* 
tomo Domini» olio precorse Newton sco¬ 
prendo la teoria dello decomposizioni «lei- 
l’arcobaleno ? ,, jlrt 

K Sciamino? Non avrebbe essa a no- 
lei-si nel trovare nuche fuori delle sue 
mura celebrato le glorie di un Vnnom, .1 
botanico insigne 0 del Veranzm d mee - 
nino eccelso, u di un Rota, sommo nel 
V orto del bulino ? 


t« lka "' ZI fnng nli «ncUnil Gai^ 

f«»*! “t* ciw» tra *?®JJUlto n» , '" a 

Bt« ttór ® *1 1418 prese d 

n , »B“"' 1 '’ . „„ r0 Bo- 

., ,;, ,Vngm ricordar «» l)e 

e ,„o d»lm««W “ R »„li„. »■> Oimlsm" 

ljovn, ,,.SuppM»»£5* „enza ricor- 
.1» Santa Croco, « ^ Mwoo J( . g li organi. 

,,„ r una SontjilW . nti Awt 0 i figli 
II» Vap ulopoli - ^ lri , ? Vorohi non dar 
senza ricordar la . elio 

il nome .U Cono 7»»*£ l 
dovrohho csBor la via dell • 

E questo vie da aprirai o da " 

,i dicono pur I«r yhi come m Italia e, 
vocisi anche luu.jhi, corno a 1'.ronzo, "m 
ri conservino la «olle o la vene- 

zum ., 0 li campo vetusto, elio fu «li ogni 

secolo. # . , 

La pietìi nostra civile si mostri un po 
mono avara verso lo glorio solido di casa 
nostra sin olio perdura V inonorata defi- 
cionx.a di monumenti, non solo, ma di statue, 
di busti o persino di medaglioni, oggi elio 
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il nostro cimitero ostenta glorie ignobili 
di censo borghese. “ 

Il monito del rispetto n chi ci diodo u„ 
lustro nella storio del pensiero o doU'nrto 
devo parlar da un vertice molto più 
coleo che non eia il dizionario biografico 
e la pleho che s' abbnitisce e il borghese 
che striscia imparino e ricordino. — b* tir¬ 
anni corda 1 

So sani dunque da eternerò un Mommi, 
chicli, un Vincenzo Dandolo, un Angelo 
Diodo, tre luminari d’ Italia elio brilla¬ 
rono a Zara, si eternino prima d'ogni al¬ 
tro lo Schinvone, Giorgio Orsini c Lu¬ 
ciano da Vranu, tre tìgli di Zara elio bril¬ 
larono in Italia c dietro loro tutti gli dei 
e semidei del nostro Olimpo cittadino e 
Znrn sia il panteon per adorarli con tutto 
il dolce fervore della più santa fra lo 
religioni: quella del ricordo di una patria 
irradiata dal genio italico. 

E, dopo i luminari dell' arto, i casati il¬ 
lustri. . 

Non campeggiano inutilmente lo insegno 

araldiche a sommo dello granili porto di 
vetusti edilizi. 

Salvo poche famiglie elio comprarono 
coll'oro l'aggregazione al grondo patrizio, 
come i «aliti! i Desiderati, . S,infermo e 
qualche altra, noi vantiamo antiche no¬ 
biltà solido di valore guerriero e or¬ 
gogli di imprese divallerò»,ohe ili amba- 
soierio prezioso di cariche preclaro di seggi 



Universi 1 » F^ V 'soicnzo 

&&xrtiZ 3 S> 

sc icnz*-, . trionfo-. . • Panfocnn, io* 

Fondr», dei S« -Uri ceppi 

Cerl °’ 

S tutta 1» «“ W “ 0 ; Cttizinn . furono 
E poi olii n° n s .... ca vnliori di so» 
rettori dell» Medici hanno 

Storco. o Nebridi Pirone, 

riscontri nUvtfttti^ fonda- 

clio i Giovino, prò «g^ f ^ tìgU , che 
reno pie ’ 3t ‘ origine dui toni¬ 

gli Spingaroli tingg poU , ri „i, venuti 

plori di Vrnnn, c brillissimi. magistrati, 

d'Emilia,vantano B«. _ ^ . Boro Ui. come 

ambasciatori, luti • > , ... valorosissimi, 

SS;£“E^'St 

ni,, denominati poi Fantogna, traggono 
origino do quello stesse stirpi romano an¬ 
noia; cito i Dotrico i (insognilo, i Fu¬ 
mati, i Forra, i U0911, i Civnlolli, i Dui- 


|.r.,fL sor ; »;,.ai ci 

^^ i vàrr : ^" 

»»«. * '>-■'•• 

sjmc.i. *e ge i nollti nostra 0 :tt£^*' <>n0 

p r" SOnn "" ln! I"’ li “»» lògioni ! 

, tntto memorie fnl Cl ,nii« ■ 

col, n ” st ' r ' n,ru ■ ,, °™ p3£ 

colla invadente dissoluzione del soci" 

smomljr^t., sangui inquinati, do- 
“ l0 ,!ls P eI 'sc, dirli taluno, ma i nomi r «- 
«tnno sempre! E quando lo virtù „„„ de¬ 
generano i nomi rifulgano! 

Ho creduto di ricordare questo gloriole 
nostro per insistere su qualcliu richiamo 
d'importanza cittadina. 

He nobiltà antiche di ltoma, di Venezia, 
di Genova, quelle doli'Istria vicina ob- 
boro finora migliori .sorti. 

E a ({orna hanno la Piazza Borghese e 
la Piazza Barberini; a Firenze la ria Tor¬ 
na buoni, il Lungarno Corsini, la Piazzetta 
Ani inori, a Trieste lo vie Radetti, Marat, 
Chiazza, Economo, IL aunghi, Carpioni; a Go¬ 
rizia la via Coronini, a Graz le vie Altana 
Stranioldo, a Caperti stri a la via Verge¬ 
rlo f A Venezia, poi, le cento calli Bembo, 
Cannili , Morosi ni, Bernardo, Pisani, Conta• 
rini, Pi arili, Pappa fava, e cosi via. 

E, poi che ho proso 1’ abbrivio, o sono 
sul tema (lei sugge rimonti, vorrei formu¬ 
lare! qui subito più tassati vani onte alcuno 


. • „„ 111 titolnrione 

„,to pi'culi.if' »'" ' co0< jlt9»i0«« 

ini” 1"'"'.’ v ;,i ( riservando 11 j> v „nvi 

ili ',„„',iii-ntii , l> < ' E cl '° ‘ xmiisso 

I,. dir-umi lori' ( ( 

, r,uni«‘ JA i .iriinii C«mp> <u 

? ."'I 3!pU °.rJ fn neeontcn- 

LOftlltt’) IU, '" U '° /domini. limi- 

?. r .,i di ristringe' -0 ,ì inA1)Z i idi» l»'" 1 ’ 
inmlnli ni W'" & .mpio ^untuoso, 

olimi ?, si v„ol nnelic rinnovare. 

ficciatrt elio °cV l ~,, _. come ora 

E ni pulente V antica Piazza 

vrabbe din» ?^P rl ^ |r n l ft ai editto 

fo?onnrt P 01 i 0 proprio siilo di 

11 ' ,n, r VL "’ U '”'°dovroM.crn toner borione 
nlutir/iono - ' ,0 ' . lVl minori ; 

V8ri ,.Uro.lon.m«^m^«^ 
corno un eomjddlo ,U '' ^JajBlla cui 

In - ”« SI1 Stem "', tifo Ilo,io. Una «.He 
metterebbe capo una ^ 

,/,//• o»pM*to, crebbe poi quolb 

ZJ, nncom intatto l - ospizio minuscolo 

di noni,. Annota»#; "dovrebbe <*'"“*"* 
lidi'ìiunrni i pressi di snn ld> n, K" 
via angusta elio mena a san 1-rntieescn - 
rnsentnudo prima le duo cane Potrai . 
tini, .1,1 un lato In granilo casa Halli met¬ 
tendo «11-mitico ftt'itomro. 15 Se vuoisi, do¬ 
vrebbe dirsi, poi, ÀUcgp!‘i la rnìb dd In¬ 
aiti, ebè un'arma gentilizio, in pietra, slam, 
pur anni sono, sopra il partono dove era in 
rimessa del ilefnntovoscovn greco-orientale, 
0 cari vin, mentre min PinM ddlo pilo quella 
elio da Bciloceu mette capo a tutto il Borgo, 
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«mn cali,, fi 0jWl , i n , t 
' Giustizia, M nìUt, “ CT * 1 !. nl 


o 

fS UsUz! »? fallala a '™;!, " 

ì ' 1< ; non ’' n « t,, . l’anno .lccor st ! •' * 
onte, M Mimai» " For ’ ^Propri,,. 
'1 fsmosn Jndro, „„ ,‘ 0 ° *W"Wa 

«P»rt» «UI» mio am en'l ‘i .IT '""'""' 
««l^Séttecento. 01 s ?flc Stra,U 

,. E P°‘ c,1 « «1 wWo Califfi : „ , 

dicono Mia rf«i f a ? eym/n J? Popolani 

Solida Caterina appellano dii' . a Caiia 

a— £r:s,rr:"; 

sottoportiOo ftrmricl,in,nano /) ’ il 
fissare con nuove le vecchie scritte, ptomar 
cate o meno indelebili delle attuai^,"“j 
ogni nuovo capriccio di ignobile imbian- 
Chmo, spariscono e ricompariscono corno 
tossero insegno di negozi. 

Riassumendo. Ecco quanto rnnnca sinora 
o che resterebbe ancora da fare. 

Intitolare piazzo coi grandi nomi sto- 
rid; e procisninento : Lepanto, fiammichi*- 
li, Dandolo , Andrea Schiavane, Luciano da 
I rana, Frdntasco da Milano. Denominare 
I imbonimento a Castello con appellativo 
decorosissimo. 

Ostracismo ni nomi di santi ripetuti duo 
o tro volte, per evitare la confusione e la 
troppo abbondanza. 

Rievocare i nomi antichi, per quanto 
possibile, dando la preferenza forse, anche 
ai romani, o designare quindi con nomi 
sccuri i siti d' ubicazione antica del Foro, 
doli' A rce, dell’ Aquadrilo Traiano, dello 
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ilei <«« P° ' h 

Cafona, <W^ ""“‘tatto lo tlizioni, A»'' 1 » 

o mantener» *"!»" l ^,. ; c ,. rfl i # l;03Ì v «. 
«sa*., Gaarimrem. Q““* . pi a ce- 

Bivomlicmemno tinc ascritto al 

spioni 

pii trinato. Dn»o '■ f tuttora dello 

lur » ^«Wlg^tc, dunque, i »»• 

j***® 

! 1 ua l , r Spìngu"li™I'’'«i^ CaUinu, CivalolU, 
lWicoioli, JLichioli. Lnntana. 

Estenderli possibilmente ni terrari Ito- 
„„„, Codoliiii, Coniavo, l'ondra, tonto c 
cosi via, anche so la armi nobilesche In- 
rouo levato dai loro edita causa ritnci- 
inenti od nitri motivi. 

Conservare i nomi ili rasati estinti au¬ 
dio so non patrizi, mantenendoli a e.im- 
farcii, rughe, cortili , (Cnlogwh, Urini, Lnno- 
.VI, Bovolati) u il ©scindendo i moderni, per¬ 
chè alla gloria non si ha diritto so non 
dopo morti. 
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Uare nomi n tutto qnollo v io ,U ,, 

«»« no sono privo. I!,,r R° 

Faro Jo stesso eoi pressi ,lj _ 
san (norgio, Pozz.Hn a ,, ^ '["■ 

n», assolutamente. *° 1 3 h 


tinnì nomi italiani 


a tutti 


( l u ° l posti, 


ancbo remoti, dove tali nomi ma38 

S '[ f'" r i 1 , 0 v “> sillno «ngimtc, e non risanr- 
inmro (li denominar specialmente i cortili* 

Battezzarli, anche se questi — come ad 
esempio quello dell’ ottpedaUio di santa 
Moria, che chiamano corte de lo viuneyhe — 
«inno di proprietà privata, poiehù anche 
le calli antichissime di Venezia, vie an¬ 
guste, intrecciato fra lo abitazioni, erano 
quasi tutte di proprietà privata, osi ven¬ 
devano insieme con lo case, 42 o si deno¬ 
minavano dalle famiglie elio vi possede¬ 
vano odi tizi. 

Nei ricordi storici medievali fissare, oltre 
ni nomi dei santi, memorie delle confra¬ 
ternita laiche c specie di quelle dello arti. 
Fra le prime La misericordia, i V erboranti, 
la Buona morte, fra le seconde, gli Orefici, 
i Penati ori, i Marinari, i Va coleri, 44 met¬ 
tendo i Fabbri nel Borgo 14 dove stazio¬ 
navano in origino, i Bombardieri con sartia 
Barbara, i Sarti con éttttt’Oinobono, i Calzolai 
a san Vito, i Militi a san Simeone, e via cosi. 

Ci sono vie per tutte lo vanità postu¬ 
mo o con la febbre edilizia che ci urge 
ne sorgeranno fra poco molte nitro. 

E, con questo, il mio studio è compiuto; 




■c—tasir.. 

Ci Slmlt itila» 80 .1 sugante 

. . . 

lo co SO avesse*® » ' sorv - lto almeno 
questa mia ««* d occuparmi un 

'' <>* d rrt i utili ->el «astro 

. 

.naitintt® caratino. 




note. 


ti? V0C ? b " b "S<» latina «aroltbo cali,, r 
in italiano c' S la voco callaia. 

,' 5 . ,ri " J 11 ?, 0 " 0 '<* ">o„lc. la tale, la lane, p„‘ 
M, noi dialetto veneto, molti nomi maeeltiU «,« 
desinenza in e sono fatti femminili A 7.au n 
popolo dico, anello, In alena, u ì villici parlanti 
Italiano dicono In sangue. 

Le dizioni di WùVr o contraila si trovano 
menzionate in vari dei nostri vecchi documenti. 
Sul muro della onsa Cai vi-To lei ti, poscia .ìtonnMij 
(civ. 402) oggi sodo dal Grami II,tei , si poteva 
leggere ancora, benché quasi cancellata, In «crittn: 
test ir rr del Duomo. 

Le dizioni campirlo anni' Elia o campirlo non 
Hocco, ecc. furono mutate con quelle di piazza. 

Vicolo - Mirarla «tretta , chiùmuoio, diminuito di 
chinano, forse per il baccano chi? vi si fa di so¬ 
lito dalle donmicole del volgo. Da r*«i* (Int) isola 
ili caso, vati, vìi: - entrare. — Cfr. Zamlmldl : 
Vocah. etimologico , pflg. 1391. 

* Cfr. il mio studio preparatorio Strade di Za 
ra nel Scltccndo, sul Dalmata , np-peitdiei dei 
n.ri tfl e 20, minuta 1901. 

• Fu cosi denominata in onore di queir din- 
atro vuoto l'rnvvolito,v olia la «elclaya etti •■>>- 
Oliva la coni ili'lta J,a,jffia aliava m piana dalle 
granagli!*. Oggi il popolo villania -itivi -ito le pile, 
flit vi »i vertono tuttora imitata. 

‘Cfr. lo «lotico Valentino Ugo. I*a 11 '"" 
irio.tra, «otto oli altri domini, va..nrono imi 181», 
ij,tamia Zara iti vlallala .Ininmprratoro ntulrinvo 

png. 338 o negg. - H’n po.ela «mrtlt.Utrnto dalla 



I.''telate* ■* 


V //r »/<** r,,rt/ " ““ , ' , ‘ rt •»°* M ’‘ l,,to ” U 

elioni» cl,<J . 

ll( ,ir hì^» ?ji d, ‘ 

Ho toccato, di r- . 0cV0 u„. 

'%C*' k 1 ,, 

SSÈS’JU'tJ..."■'* «*•"•”■“ 

‘ V ,' ,K TkS"'.1“i rtW^Hoto venuto An- 

m Fu selciata « 1 mentre puma 

gelo Ilici!.. l»»2) una fon- 

(1438) aM-va an pavimento <U con» 

S 3 S 5 r^sMs: 

(Cfr, min Ornila nrrJ„ pop- - 1 - 11 " >• Nl ,ì 

I Viali mia Giuda arili., l i:1 H- - 1 ' 1 - 
l (.panieri .1.1 anali., Ilnama ai trovili;., «egiinll 
nft ili vari unir, «ratini iM ^alo •'•"Àn"»' 
AiMiatwono »>'»'» tarili un ItihiIoIIo »*« 

ljlmnl ( 1«»7<>), un Ciiim'lln (17517) «'« v ‘ ,| ‘?“V’ 

rii imitati xarnUni. Avevano la l«r« «onfroti'niita m 
«auto Stefano, iatiluitn noi 11^7 t» olio |i«’t Ih «na 
*ntlclu|Ag<nlovain pmvtlonzu in tutto lo altro. (C Ir. 
ninnolò, /furti ('rutilimi o Fornirà: Moria tifila 
inMÙjnt. rrìiijum »/» *<iti Simeone.). 

Di una rimiratili ilei areni tlovtì oggi ò la ralle 
tanfo Ottienila fa cenno un liino maiinecrittn dui 
eccolo (locinioéottimò elio *i intitola: Libro io cui 
tono r/ijitlraie alcune memorie, cioè come, aulica- 


ItiCtt/f! nì il 

■«rai 1 -, ~«» w " ia ,iri .-J 25 S 

Zl "* Glncomo'd" M«* i“) ri"’ 1 , 1 "’ 1411,1 («"laro 

yojl '"gite .li „„a a '^' 1 

Zar,' Au ' (in/iu 

, m chiamano nurort il t,. I vecchi ,i; 

'«p.a: (/Wo ,, ... "«imo,,,,,,,;,; 1 ; 

2r„; mÌU "recalo,fica v, r 

, “ ,L Lu porta ••m detta A. ... ^! ra > 

«Ile minuhHo il I,„n„. <11 " l" in «l 

'"™ l ® 1,1 «Jilwimvnnn />.„■/„ , W p ^ 
l.ii menziona il ItrniieHi ,,,.i . 

>?;» .. •• I" »ow« ,/«• i,.„„iZ!iVn icr' 

Ve;,e*!«. Palma, 1797. l'arto T, 104 
I imslri vecchi ncorilanò un oalonn ila |,i,|i„ 

"l’I" ,,u ” .. «olone che ciiito h.llo,. 

noi velini,,«emiiliruto |ialnaao dei conti Untai,». 

1 r, non aarchhn il caso ili ricordarla, annoi 
Inndo la prima dello vie san Giorgio Colio dri- 
V angelo ? 

,T Restaurato c ampliato dall' arcivescovo Vin¬ 
cenzo Zrimjevich, elio vi si foco anche tumulare, 
recava sopra In piccola porta meridionale una 
lnpidrttu commemorativa. 

In ima copia di decreto (agosto 17tìl) trovo 
elio si ordinava ai duo deputati ulte Slmile , lio¬ 
filo Simon Mortola/./.! o Lorenzo Addobbati, di 
ridar a miglior sistema la strada ili San Zuane 
o r ultra fletta del Carpone*?. 

•• Non >■ i|iii il ponto per geremiadi postume, 
e<| io non farò il processo per busti In marmo 
di nostri proconsoli, venduti a musei, nò per stemmi 
nobileschi fatti viaggiar por la KimiIu. Ciò che 
successe appunto collo «tenaria ( orti aro. 

*> Si badi a non . mi fendei e coi N#*’"- 
»i I n biblioteca l’ara via si conservano i sei 
bellissimi ritratti clic, alunni, dicono es-e' cy' 
dal Tiiitorotto r r Yriarto li vuoi del llnuuio. 
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JJ vftt't 'l' 11 *" 

Il lirot» * , u non‘ ,ro y tt bi*» t0 » y • ,Ì- 

,.n srrnU '" i .. 

I"' ''"f frttUrcri. 1:1,1 cl,C notalo 

t icadn<» in 1 . BU ggcri*ca q a<ittì 

•cP ol Sf l t . t)r( ,f. Smirici» clic 

U In rogo’ gpirondcllo »«» ,ii*ione 

..u to.'oaiin.xioao di .„• ..paaa. 

,,l.tolM <I“tiu«o «'' l aulica o 

di ,',‘Z via /Wur«» <• f.' ^ì.1,0 MiilinUli""» 

,0 „,à ^^KSS.drf Ut ferraio 190 -u 
ilolta ani B»» 1 * ' • .maini, aia l««gM« 'l a 
8129 . iti .r^Z lo .Sno™-..m«on» ili 'ani- 
di,ioni illudali, naattano j ,(,«• Olmo, Hf- 

.., „" S: ' mZo ««/li», MoUn ,/rna- 

^2. «2 

;e'r.s , K'« “ 

Zn'tZmZ P» propriamente 

W,«* »« ’TIm, 

13lf ’uo udita madie di una JliMM (tri tate, ma 
i niipcUàÙVi volanti givano corno il solo. 

- Gonio 'lice rampatati* per rampa n pompo- 
t ti* por porporolln. 

•> Questi nomignoli, »i capisce, resteranno seni* 

i mini' tl Venezia il 1>0 Hit ile le O&trfilli 


1340 'i , 

« Un udito uncini di ann. piazza cM t, 
quatti appellativi volanti givano come il i 
» Corno ilice ramparmi* per rampa e 
i r la per porporolln. 

•» Quatti nomignoli, si capisco, resteranno Rem¬ 
are, come a Venoida il pouf* de le otlrttjlie, la 
cale dei prelì , Il rio terni ilei pontieri, il campo de 
Ir onte, la cale drla Jlcn/aina ina, so nitri ricor¬ 
dano i pigmei, licordinum noi almeno i giganti 1 
Vogliono alcuni che lu duuomlnnzionò popolnre di 
calle liti ./d«/rr oldiia avuto origine da ciò elio 
corto Andina VuloUcli vi possedeva una casa, 


“">!« 7 1 civìr » 547 cl 

" t-L m rntV.w"’ viv « : > L'** 

“«PH.l pomi,! !" ' I "‘ noliili St,w 

«oennU; . . . .io,,,, 1 .. . 

Ih coffe ZoJ Z 0 ^' 1 * 1 ' 

c "" r "‘<- t»n mi li,„ii„i mi, 

*"« » . . l'usi, nlin,-.,,, , M "'° .1. 

■’ < '«Hi iiililulnlu „ “ |V| * 1 " 'h l'ntrin. 

""" U, B i ' l'incorno - ùlmi'èZ “-"""Tnc. 
/aru — nimicano affatto i„.|| Il „ . ,,n ' M|,n ' a 

la nostra cattedrali» o tru c Ml '» m,, **t*r* 

tro apostolo ,.i tZ^àZ Ei“ ? »*• 

o i"m chiesa la .. eonfriZnfta' 

. lane- E ma„ra„„ " 

i 11011.1 ilei nostri granili santi politili (orici 
come san .Marco, min (iiroliuno o so vimini anelo 
san Manno. 

” . N el campirlo ili snnt'Elia, duo secoli aililic- 
Irò hi lutcìavOf si stendo viiiio coi ili» por asciugare 
il bucato. Ibi medie ambulanti, bettole pieno di 
gente e giochi e cantari determinarono i «indici 
Lordimi, Erizzo e Molin (1750) a proibire tali 
abusi, pena ducati cento. (Vedi : atti Guerini, 
Dandolo n G'ivinu — Ardi, della Comunità greca, 
fase. III. 15-2). 

11 Dolorosa! A /.ara non abbiamo un «do 
nndro, nnu sola formella ili artefice cittadino 


v /.ara non anonimo 

(punirò, una sola formella di artefice -- 

celebrato, e ni ignorano persino lo erme dove sono 


nati ! 

»* Ij osteria tlclV < incora perché anche in pren 
slmili < 1 . 11.1 splnggin eh« c' ora jdlom, ritrovo 
luvnrito lini pescatori, venivi» ricontata fino mini 
mMintiii ili! un'lincimi narn dipinta » »Kim«" 
fondu gitili» »"l mitro esterno dui cmtllit. W 
00 ||« cresimi» 'Idi - edilizio l'i'rsiculll tutto •• "toni 

P "» Venne intitnluln, d» organi nfficWI. , ng£ 

f^r^:«ta^ 
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„d .primi, " " M wSw 

un P"" 1 ". “vUMUH, il i»o»« * 1 , in . E 

Tribù""''' non . „ K, «boero 

>- £5 £&>« *! /r ;;r,"n SI '•***« 

0 domani lo uifn) u, r io <t> «*' Por , ofl ,/r tri» 

„|„..t o fin»™ vocl ■ U ,|„| crunpio'lo dote 

qùwti, nomo nd Wg * Un potrol» 

sorgono In w;« « l . ,.i n .n noibdo. 

,U»# isole. . cliori ileU’ftrclioolQg»^ r«* 

»• Coraggio, »ign° rl . 6 ;f, ! E lasciamo 

.. - i,ro 

'"'«"Z* pnln.no V ninno 

la cfi/c dii* ot/aife y 1 . ca J»jLj „tava la primi», 

Wn n Tor.nn“o’ J.o“«6»»"« ubo vi ..nn.invnno 

1 -' •*-» p jr°JEK 

««elio davanti ni voncto ni.onnlo nn>n| L nonlrnll 
dnl ProvvrdUuvo Rimiamo llnlbi 1 

« Molmcnt! : 1-n fclorln <11 Viraern nnlln sita 
priva”. — llnrgn.no. Libalo il. <1 urti grafiubo. 

' '"■’t onfó.ul" il llinnclii 1 .or,.fon, cV nono la 
limi .mola .Ini peUieiai, Bn|.|.onnniloll calafati. 

'* Eil eia licim vi «tonerò sempre In «inciti 
noni più popolali, "iti molto più inietti .a tali 
mestièri. E vaila lo stesso per i bottai. 


? 



Il 


CARLO GOZZI A 


ZARA. 





■ • faccio — a ra, ' B " 

Sol rovistare, j * Viblioteoh® oi«|- 

gior B'-V' D :° "v i, mi vieti datoli 

mbbUoho o P ... „ m . ios o per 


dine, pubbliche « l’ l J' Vizio curioso per 
reperire, Ostami, che nessuno 

la stona ilei nost sift „ eP V uupos- 

iincora iU certo, C" 1 ' ’ r . corea) 3 iu per 

sibiliti » 1 ‘"‘ni". uomo di 

cU 

dei mali del passato. ^ gUbUÌM 00n 

Ì 0 etoVwbliotecUc e gli nrchWf nostn 
siano stati fondati por Ut maggior dilla 
siane dei topi, « per la 
dello tinnitolo; oonstatorò soltanto che 
nostri libri vecchi servono so non altro, 
olii vuol turno dei nuovi, c senza ip>e- 
»ta teoria noi non avremmo avuto di corto 
i copiosi volumi italiani o latini del La¬ 
go, ilei lCrogliatiuvieli, del Guttulinich, del 
Lucio, del Furiata e del Fortis, libri che 
oggi non corrono più per le mani ili tutti, 
perchè oggi le storie uostre si scrivono 
un po’meglio, anello so non lo .si leggono. 


— -ir, _ 


I l»iogni fi 
Gozzi. 



del 




Son 


leu- 


’ n mancati alla 

sanava „ „„ Gratarol, fo “ "° stra “« C.. 
santnquuttreaimo. La ke „Z '7 nS ° s ' 
splendili,mieto le s „p erbo doscr,s ’» 
110 , o il presidente Le Brosscs cC"™'"' 
cupa cosi bambinescamente di tanto 'mi 
mitene storiche del costume, mm avrei,, 
bere trovato argomento j,ci loro annali 
boriti, ma un Ballerini od un Buratti «. 
vrobbero potuto spigolarvi cuiiosi contri- 
buti allo loro pazienti ricostruzioni. 

Bi Carlo Gozzi si ocenph un tantino 
largamente il Galanti, 1 in questi ultimi 
tempi, e In Vcrnon Lee, 1 che non Ecce 
nitro, del resto, se non seguire posso passo 
le monografie italiane. Queste monografie 
su questo argomento misero a nudo ogni 
più minuto pettegolezzo di quello ferventi 
battagliole veneziano in cui il Goldoni, il 
Gozzi e il Ciliari l'unno alle bastonale co¬ 
me i Pulcinella ilei casotti di burattini, « 
dove la natura dei «gli dello lagune si 
rivela ominentemento col pettego czzo. 

No scrisse persino anello il aostro T " ; 

, n „ sc „. ’ Ma siccome il Gozzi fra , 

poco conosciuto o tali' «1 ph. si r.cordnn 




I 
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„ r Augnai* M 

. , Ttt mrlnr..»;" 1 . am ,uunivn 

ai !«' ; jlottor Sc, ‘! vera- 

V" Je ( c,l °. „„ uni» i'"'“ ’ ,i «e» 

trcIl t'nnni r» c ; tempi) r " 

." i -’ -rsy.«. <«• 

e.. wrfst»« 

fella ,!l **-?? ; , .letizio’" 1!/ U nUr ‘ 
[li o «®»mjr{ , ’ ch ; a rio:l6oWoni<r«»- 
» Inizi 1 «eco.!. ; C B h ; bordin(ltu) in quanto 
nna.imrr I . • „ giudizi SU 

cosi- nostre del l e a ; («.((ordii «m- 

«» tntt».^X im wA^gieor.- 

riamo ,1=1 regno dolio corto... do toso. 

,,Uri, tomento nmmnthre. 

li curioso o grottesco libro del faw™ 
si intitolo cosi: Monne inutili <’f« 
c„rh ilnzzi «crilli ih 


mMlieitlo iier limili,1. * 

Selle primo trenta pagine, dove si svol¬ 
gono i due primi capitoli, egli descrivo 
In min prima gioventù trascorso gaiamente 
ii recitar commedie, tragedie, e farse nel 
minuscolo suo teatrino in villo, con siili 
sorella Marina, o a berteggiare i curiosi 
tipi, caricaturo ilei suo villaggio, ilei Friuli, 
o ilei padovano, oliò, di villo, i suoi nvi 
ne possedevano ipiatirò, e il probo ibi suo 
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tinnitolo pagava la Docilità ni Principe * r 
i dieci u pià mila Ducati di rendita unnun- 
lo, elio possedeva. 

Passa, quindi, il Gozzi a narrare di u n 
suo illustro nntcnnto, Prov volitar Gnu,mie 
in Golfo, 1 elio portava lo stesso nomo o 
cognome di suo prozio materno, zio olio 
lo protesse altamente, Alinorò Cesare Tie- 
polo, (discendente dell’ nitro Almorò Tic- 
polo, che, chiuso in «rea marmorea noi 
nostro Duomo, riposa il dolco sonno dul- 
l'eternità, sotto il sigillo sepolcrale d’ un’ o- 
pi grafo stemmata) " e lo fa morire bene¬ 
merito fumatore nel 1741). * 

Viene finalmente il Gozzi a parlare della 
Dalmazia. Che cosa Ecco, dunque, il Goz¬ 
zi, fra noi V Quali imprese militari, poeti- 
elio o amorose campi, ogli, nulla terra che 
gli inspirò il suo Marco Po ia, sonito «oa 
ardiWOà r.’ie onora il onore ! ‘ 

Variamo il primo volume di questo 
Memorie inutili" o rileggiamo insieme 
quosta descrizione bizzarra 
paté giovanili dottata o.n| 

che prolu- 

5T::^::rà'..n s-io « ***» 

di Dotlmr. . tompi “ ra 

stata governata da ^ _ 

valli, Provveder generai #a - u 

conio si dicevo 8 or * durttr0 in cn- 
scrutinio o elio non 
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■ PfOVV0*l‘" 

ni»' 0 ' v, 0 vogi-« dl ,„ c un Cnp 
nico »'» CL Spala 110 ’ soltanto» « 

.>■> Vc ”X.•»»• “VTovvodUcr .4 »» 

Br«m 0 y 01lt0 o nn lr °. VVC cario a tren- 

^ in ;rCon^ bevano tale 

tomp°- . . [> ro rvcditori . ver . 

tndno ^ tt He « q neU° B 
titolo che • risiedeva >1 l r 

notori, "'“^^Sraintcndeya^ 
r ,,,',„r .f"‘ ' | e perù, essa » 

la prW.nW c “ ^ territorio della Re 
alloro, senno cioè u 

pubblio» d‘ dbc sedicenne, me¬ 
li (ioM.1, I> oco r „ • materno Al- 

coinondato, dunque, g -g Girolamo 

mori) Cesare Ticpob • £ G#r 

^•sarr^rr"^ * 

militari o ilei nostri popoli. 

Presentatosi ni nco-olotto Provveditore, 
ebbe da questi Verdino di procedere il di 
lui imbarco sopra la galera (n'iierulizìa, 
ch’era ancorata nel porto di Mnlnmocco, 
dove vi trascorso due giorni e duo notti 
nei preparativi della partenza od ebbe cani- 


4 
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po (li stndinro i trecento galeòtti, dui 1„. 
finti ni remo, dovevano vogar la galera ii„„ 
ni nostri lidi o clic nnn fobbre maligna 
introdottasi nel naviglio, decimava gioì-’, 
unlmcnte. 

Dopo aver descritto l’ imbarco del Prov¬ 
veditore, fra lo strepito degli strumenti « 
delle cannonati •, le sue vesti, scarpe e il 
cappello cremesi, il suo aspetto fiero, i 
muti e profondi salamelecchi dell’officin- 
lità, dovuti più ni vestito, cd assai diversi 
da quelli clic si fanno in Venezia ad un 
patrizio togato, c dopo aver descritto il 
brutto tiro al giovane Combat, capitan 
della guardia, die aveva mancato di una 
piccola cerimonia nell' accoglierlo, egli ci 
narra la sua presentazione, insieme con 
tutti gli altri venturi'ri ed uffiziali, al Te¬ 
nente colonnello Micheli, suo Maggioro 
della Provincia, doscrivo quindi la sua tra¬ 
versata sull' Adriatico. 

Arrivo del Rozzi La galera generalizia viaggia cui se- 
a Zar... „„;t 0 d’ila'altra, dotta Contorni, o di al¬ 

tri legai sottili, armati ; e Uopo dodici giorni 
lì dodici notti di incomodi u fastidi, tocca 
il porto di Zara. " 

Segui uno tiara) privalo, u quieto, « »■//'<> 
potevi, qualche giorno dopo, lo sbarca stre¬ 
pitoso in cui il Provveditore generalo Ja¬ 
copo Cavalli cotto il battono di comando al 
Provveditore generalo Girolamo Quoruu. Que¬ 
sta solennità sogno sol mare, tra d n>- 

homlo dogli tiramenti, dello artiglierie e delle 




... nl .,Vini ossorvnlt a 
con n»o|U ^ - fu 

tìWStfS-—*. 

un corto vocch.o gr^ ^ ^ 
con «l«o ,mscttc t il Capitano 

1 )W ,iìmi»i#, i *PP c1 ^ ,„,VU, ero di"*- 

rl^r'lo -'nonio ed —— 
giorno » z » r "- . ,• la 8(m dimoro 

Jro,no nostro, non solo, |* r ^ 1 

ìB2zX:^r:^: 

tro U lepidezza del novi uro, ri o 
mondo di cono ignorato dui pi». <*• *» 
lo rutiliti del discorso trovo mm r»« » 
di scherno giovnnilo dappertutto o colla 
mordace sntiro ni tempi, ni personaggi 
che lo contornano fa roderò un raggio di 
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verità ingenti» elio tradisco, nell' osserva- 
toi-e sarcastico, la venn dal futuro antere 
dello famose fiabe. 

Fissata la nnova reggenza, u piantala 
la Corte, il Gozzi ha soli otto giorni ili 
tempo per istndinre il novello suo irapie- 
go di venturiero o meglio di aiutante ili 
sua eccelh'nza — come si diceva allorn tra 
noi — quando lo coglie nientemeno elio 
una febbre maligna. 

A Zara, queste pernicioso erano una 
conseguenza del clima stesso. 

Basta leggere la relaziono francese dello 
Spon, nel seicento, per capire in elle pi¬ 
scina vaporosa di maremma si vivesse al¬ 
lora, 0 quali fossero lo nostro condizioni 
climatiche di quoi tempi. 

Le famiglie dei nobili si godevano le 
delizio dell'estate o lo baldorie dell’au¬ 
tunno, per metà quasi doli' nano, nei vil¬ 
lici sparsi un po'per gli scogli e un po'in 
Urmferma. Il Quorini stesso possedeva 
quella fabbricata al Uni-cagno sullo stra¬ 
dale che dal Bili-cagno mena a Boeougmizzo 
o là sorgono tuttora le ridenti ville pa¬ 
trizie dei Ballafnsn, munire, lungo la ri¬ 
viera fiorita dei nostri scogli, s. disten¬ 
dono ancora lo palazzine dei Ce,-aizza (. 
Salgbetti) dei Delrien, (ora \ ergada dm 
Califfi (ora Bercio!,) dei Fonte 0 , 

tana, dei Seppe e dei Bcgna (oraToc.gl); 
dei Cedali,,i e degli S ridioo. doi l ^ 
„ dei r/.cini (ora Nnobioh), de, Cariar» 


f 


\ • dei Borio- 

. |lci Franresch». m(a 

In/,zi. l * u „iì rtiitiCiu • tempi 

•tjs.'* .. 

:t;r;= 

ZaSSASM*** 

I,o «nostra <1“" , tu hanno 'W“" 

atro «o». S^rp,^ ,lal . . . ' 

.. U incera, n volante «‘ 

-8»i -“ ìir t d ; ? a £‘il preludio olla tri¬ 
to- questo, fon ■ ' 1. ;l uropa e la 

sto distrazione, ali l bili Gozzi i" 

miseria al p» ^ L , ru invoco V ai- 

dami,a offeso, elio ro- 

d#l ‘ ttOri0CO 

toc n§v«loilellaotò Olicela ro- 

sislcnza on,l'ora egli tornito. 1 al,Ina aiu¬ 
tato a restare su ,|Uc9t„ imsop, mondo, in 
grazia pii, ad u»' «morrajia del mm> di 
nucllo elio dui sussidi scientifici ilei «russo 
protomedico Dimi oli o della eucaristia ed 
estrema nazione, somministrategli o «pia¬ 
si, (piando lo videro a ioni partito. 



Kummel,i\ rinfrancato dalla convaloacon 
na, ma dissanguato, spooio nel borsellino 
il povero Gozzi trova un amico intrinsecò 
noi ronnnzinnnlu Su/uór Tiìiioeeiizó Sfollimi, 
iVoTiffr ,rr Padana che jier trcntacin 
gli conserva sempre immutato l'antico at- 
fucrnmenlo «• clic riceve in premio nuuiG- 
ineno cito In iloUTcntoiTn delle opero, tea¬ 
trali di osso Gozzi, pubblicato nel tomo 
quarto delle di lui Àlcniòrh. 


Povero Gozzi l Soldato per forza, egli 
così inclinato a seppelliti fra le carte con 
suo Fratello Gaspare e a strimpellare il 
eli it arri no! 

Noi non lo seguiremo in questi suoi 
piccoli esercizi marziali, tanto più elio 
1’ odissea dello suo sciagure non ci tocca 


troppo da vicino. 

Lasciamolo dunque caracollar sul ca* 
vallo,'* esercitarsi noi temuta Giovanni 
Armi nel Cucile, e eolia picca, e eolia 
bandiera, e n lirnr di scimmia, o diver¬ 
tirsi n linear lo meridiano nullo faconde 
, 1 ,.|U ridente casini, a solatio, ila lui »> 
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.*. <-•'- ,ftv i 

„ ,;. cl«t> «» ,W "f , H neoÌo .li morto 
iloti» ‘Il S ;"' K “'; l . prisco ap»* 0 coU : 1 
imligo"" .1» l ’" 1 ■ u clic su' tm-ri- 

CBKS fti*A3S\ 

lice o l’ostensorio. . • * 

Tutto nuoto l.»Uo ” ov ‘ t ' 1 °®V 1 „„ 

un orecchili aorte i cono.gUorT. go " 
suoi tro volumi o «ho °> limU “ " 

versi il buon Fiehorl noli» fumosn 
iMrc .Uva, o .inolio cl.o non conto .1 .1 
ebert, untoli) 1* ubato Fort* o l nitro n- 
boto, il Corro™, o il mezzo ignoto Marco 
Casotti, noi suo «err.il, . ni.so. ite' » 
Qho non perdoneremo ni li07.7.1 sono lo 
«parse sue cognizioni etnografiche; ìnftgiftt 
anche Shakespeare regalò il mare a Verona, 
e l’Yriarto lo caratane dei turchi nllft no¬ 
stra Piazza tiri Signori ! 

11 GozkÌ, in ogni modo, mangia a vii 


/>/'—> il nostro *nltrajniuinn „ / 

i/rami issimi pésci — f o ,. S0 : , ?. 
isolo Incoronato o 1» 

Nnrentn. Anche il nostro uioclo^inno 
unno imperatore, andavo ghiotti ,* 

« «qn, 8l to trote del Dabar o le .'annegava 
di ituol non mono Carnoso moscato di .y 
“issa, il vin giu lobato ohe gli taceva',li- 
menticnr gl. ozi delia sna Saloon, dove 
egli si coltivava i cavoli. 

Ali, so quei cavoli, glieli avessero pò- 
tato ingrassare i villani d’Italia l Da noi, a 
buon conto, facevano venire pcriodicnmonto 
i potatori pisani ; ma guai so ossi si fos¬ 
sero posti a recitare lo poesie in vernncolo 
del Fucini 1 Ci sarebbe stato il caso di 
vederli sostituiti da altrettanti arcadi della 
Licca 1 

Curioso ! Clio proprio noi non si sia 
avanzati di un secolo? 

Toccando del cibo prediletto dui rnor- 
1 ucclii, il Gozzi dà il primato alle cipolle 
oraziano o ni profumato aglio clic rana- 
dnn loro lo ubertoso Romagno. K q,landa 
agli chiede parchi il inorinone non ritorna 
il sistema dui suoi lavori campestri^ per- 
ch j ; nostri gentiluomini campagnoli non 

Imputino - co. fooeUMantrinool.no 

stabilimento di tabacchi a Nona 

qmlld , 0 colonia ^"“^"t^an tentato 
«pondo che . dii! moti". lnvc,^ ; 

ina che potki !/i" rn ‘ ' ' l ' ,„,r la eam- 

d‘ Italia erano itati trovali uer.m per 





fi». i< es l s >.# r . ,s0 “,.visori» ,n ' 


(to' 

■SrfesrS^ 

r-ss&s^ 1 !^: 

e e««" : " ,or : missio»»' 1 U ‘ S C attonier" 8 

i-" 1UU S»^ gir». 

8, c „ r ,„ •„ occasiono >U 

dalla citi* 

una tota »' Go „ovalo (iirolau... 

Quonm, ' L „ «i(.i 'à “ 

,«1 jiruto W ^ w J IM ehi u elio vi 
(/mimi addobbato » r(M /un/ir un 

iiaviUva^UJ^^^rf. 
A^Uiio » P"*»" ‘ . " BW7 .. 

Nota ancora corno 1 «m>«* ,U ' 8 «£ 
narra spirituale. [naso stato » «■ XWtor 
«i,„«.ani Marini, allocata >«•*». •> • ■ 
Mauro, cairn amulnmco, letterato lullo utile 
MI VtUrt Freno I, il qualo, rettilo <<■' 
in ama hion la raggruppata, presiedeva, 
dirigevi», ora V organizzatore, inso in ma, 
di tab passatempo arcadico. Il Gozzi «tosso 
vi preso dei rinfreschi e compose duo 
«mòtti per la circostanza* Ha ù curioso 
leggerne i dettagli. 


Accademie 

letterarie. 
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quest, nostre pacifiche adu„s„ 7 . . 
somigliavano, .1,1 rèsto, fra di i 01 ,„ ‘ av 
1 sonai ti elio vi si espettoravano 
Nella nostra, so «lobbismo erodere 
descrizione elio no fa il G 0Z7 /, cn , lu 
umorismo, spremuto un po’ come' V n ‘Z 
«lai trucioli, ogni invitato doveva recitar,, 

«Ino componimenti, in prosa o in verso, a 
piacere, e noi ciglietti, «V «'arilo „ ,p 
!/rasto, orano notati il prima od il secondo 
toma da trattarsi. 

Per quell' occasione, il primo tema era 
questo : se sia più lodévole il Prine-i/u, che 
«erba, difsndr, e coltiva i propri stati nella 
pace, o sia più lodevole quello clic erre a ili 
conquistare de nuovi stati coll'armi per di¬ 
latare. il dominio suo . Il secondo era: mia 
composiziom in lode del Pravvedilor Generale. 

Como si vede, i nostri argomenti erano 
un po' più eroici di quelli elio uc tra* 
mandò il buon Paolo Ferrari, nolhi so» 
satira all' Arcadia milanese o mi po' mono 
eccelsi «lolle tornate «togli dmo/lromam, 
auspico papa Clemente XI i ma « "«.stri 
Àiagalotti od i nostri Malpigh, aveva,, 
l'orizzonto limitato, e i nostri argon.,'., ' 
di «[lloir epoca, 

K ,mrra trattava.m 1 H 
nostra Provinola In «orni 
ero a Morto o a Cerere, ^ 

I, «uzzi, però, non o a U P»^ 
su, seri,., cosi 

egli, anche, se no adda, per 


col no 

» d r t ' inv^ !" 


non 

, uowi. ■•‘'K' iwo Y d» i>" i<!r r 

,/,-^H * 1 /f'^torribil 0 vor 8 ftja t o l più oh°o 
lesorai ,U . <1 “° di iliyontnr 0 ' »" J co lla 

S^jtfsS&rs. 

S«i 2 r «- ■•"■ " 

tucgli lo W*» 0 ’ 1 ® ron " t l , 0 sosso pra il mondo 

II Gazai, " llor "' ;" 0t Q lerr a por di *P un - 
o a soqquadri. C f°° ^'JrU, del «»' 
urla, lid o ,1 si ?q , om |jo '• dilettante nu- 

01,0 1,U . ■ “' odoro di letterato ma col 

sui morto m secretano 

erodo di Gran Cancellare e scgic 

della Repubblica Veneta, od il mg" r 
uccellaio Massimo MarcUion tenente colei - 

nello degli ingegneri ” clic lo tanno en¬ 
trare nel noatro piccolo santuario. 

Quello clic sia successo al Gozzi si può 
immaginare. Il poco più olio trilustre poeta 
portò il suo obolo di prosa o verso olla 
vanagloria del Principe con un elogio fili- 
ni fi l infelice doli* esistenza sua, o si scroccò* 
benché non invitato al banchetto, un bic¬ 
chiere dì limonata o di rinfresco acquatico, 
com'egli lo chiamo, convincendosi elio i 
nnttri cM illirici vnlovnuo i cedri, suoi 
dolio serro venote. 11 
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Il gioco del 
pallone. 
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SUuri - « . I ‘ 8 l t ,, "“ a “’ nostri r Cal ' 

^^oc^ mici ;“^»o ,, onegr ;2 

bU KS"U - 0 „„ . S1 »v„* 4 , (t . 

W “*« 0 , corno ar Tu 

»n po’ inesatto. '' “* 

A paginp 85, egli informa <*,<.„ 

, rovvolllt " ro Generalo (incrini » intra- 
darre a Zara, nella etnie, per «dira r . 

Cimento il giuoco (lui pallone, che .pò M , 
si costumava. 


Il costumo italico di questo giuoco vi 
salo invoco tu 16*16. Nella qual' epoca si 
trova un divieto del Provvoditor detienile 
Leonardo Foscolo 15 con cui proibiva il 
gioco dot pallone in Campo Cmtcll», pcnté 
in prossimità (lolla chiosa, pena lineati 
venticinque. 

K lo si giocava anche a Gelsa. ' ' 

•| ri ed IMI Proclama di Giovici Anl^ 

( 1 ir, Vii) lo vietava sevèramente, 
ino /cn (.1 • ■ . , ; onesto gioco 

Egli tu in ogni ".odo a i ^ v( . 





—si" 1 

. affili » 11 “ 

n4V^5i.*»pr^»i. 

f tU - ro : I ,itài^' f r,ic“o - 

. Sete" 159110 . , cnstoll» 111 . 0 Efi- 

‘'• lt VrA' b “ I,i ‘ 1 g " VCr :;èv'mo lo t‘’ rrc n0 : 

Zi» 0 1 •. . h0 conosce'» . nei 

ra >’ ort ' 5 r»^" t " m ”' it ;„ p cspuc S »- 

Srl S *»»o tóWi t^ocUi 

vi.no .l»Uo spesso > g . uel castelli 

o ong'i sp»l 1 ' ' k )0 tcntc delle miw- 

vencti erotti » ,1,[c5 , . \ .1,1. ” 

, ncrcv oli scorrono de 1 GrinUin l SU- 

Co.l. » U * «Bt Dolftn. il pntriino- 

kontrevn c|»oll im ErÌM0 veniva 

nio iiuiranustriittv illustri 

=i=K'r»:: 

,1 cantino eli# #°»pi<™ F"-l»“ ,l .°> 
conigo, dogli Ee.o, dei Fulter, lk ' l t ' r ‘ 
Pvnign n dei Diodo, puro «angue l>ntn/.io, 
il» valore provato c di dovalo attaccamento 
itila Dominante, uni i lio venivano a spu- 
«Ironeggiare nella nostra provincia come 
puicòi/i, vendendo 1« cari elio e mercanteg¬ 
giando lo gabello di ino in pieno oriente. 

(ìli scritturi veneti di coso nostre avreb¬ 
bero potuto sbizzarrirsi a loro talento nel 
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narrare gli scandali della società nosl,„ 
minuscola si, mu tnnto gravida di tinti 
>|iicdlo preziose futilità che costituiscono* 
uello piccinerie di Eliogaliali in scasimi 
taquattresimo la grandezze dei caratteri 
c nelle grandezze di questi, le minuto do- 
gradazioni di un’ aristocrazia già frusta 
clic già volgovn uir inevitabile sfacelo. « 

L’abnte Casti, clic pur Cere dimora tra 
noi, lasciò una satira del costumo nostro 
che ò riuscita una giovenalosca epopea 
della burocrazia ducale di Zara sotto l'e¬ 
gida severa del leone marciano ; ma i 
tempi d'allora erano foschi o le satiro, 
sebbene manoscritte, facevano guadagna 
re il bando, ove non procurassero la 
galera, la forca, et hmla. E poi il Balla- 
rini o il Gratnrol informino. 

Lasciamo dunque anche questa satira, 
pervenuta a noi mutilata. Di certo piaghe 
da libello dirò un’ altra volta quando 
metterò a nudo i Casti generali*! della 
nostra provinola. Restiamo oggi, collo pa- 

S,0V ' ,n t,lcVG5 ^Vediamo 

r£-?- 

; che furiato. Da 1 „ op olo, del po- 

’ od è lina liglia < i moccoli all’ nl- 

polo di Zara, che, so n , no9 lr., 

Lsimo dà anche degl .die po- 

gelciato, angioli che, V r 
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- dirt"'" 110 bS “ rrCB 

TS&s.-r:st£ 

jrJt^ssSS^rSi 
s.'KS "tri tr- 

lato atfraiwrtflw «»< , 1 mura, « 

r/(ÌMC<5U° „ uinuicc^'- 

:-,;:;T.rt«;— -■■•■*“ 

"t'^lcnsn nvrobbc ^vuto vonir ^- 
gnnglinta al Provvedile Qncr mi, cbonvr 
L Wccecifeto «Ha l'» w,I,v< ‘ -/»■;'*• 0 n " c 
i, e rM <M /«.«e; «>» P« ‘ ,mU "";' cul 
viltà il produrre alla ginstusin tale r.coran, 
benché in alcuni di ciucili non fosse viltà 
il rinculare, e il cederò alla minaccevole 
lincea eli un trombone. 

Mn neon il mistero dell' uomo .ini (rum¬ 


bone. 

Tn ijuol vìcolo abitava una (Ielle più belle 
i/iorimiftìf popolane che mi,'sse occhio limano, 
e ai chiamava Toninii. La bella Tonimi 
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"V°’‘, m,M V""®* 0 lo SUO crìUittrl 
“ S,,<n »™>>r,di y U, o I’mmcUo aupovu ,1„.' 
a pan.cdu merlotti facevano il di i e \ ca . 
ruttore tanto trUtarello, clip la sua 
diveniva rn*,i naturale o (Ut podm U re e nò». 
j dimeno ella sapeva renderla de zecchini. ,IJ 
Il tcnxpioUu di Citerà di questa Bucar- 
dotcssa da strapazzo era guardato a vista 
dall' nomo del trombone. Questo miste¬ 
rioso difensore delle nostre Veneri ila 
trivio, amante perduto di costei e deside¬ 
roso d’ esser solo all* idolatria di si bel 
tesoro, per darlo nnn testimonianza alla 
dalmatina d’ uno smisurato affetto , presen¬ 
tava il trombone a chi voleva di notte 
passare por là, minacciando i tomorari con 
un a solo di musica vagnerinna. 

Succede, allora, una congiura di uUi- 

‘ ‘ Li’ anticamera g&crnlizia coltiva U pct- 
tcgolozzo. 1 militi respinti dal. .. 

Gozzi è della pari 1 por ric01 ,o- 

»" linetr0 . l,mn . C “ „ U Legna b 
scersi a vicenda ^ . ma- 

ali e tre di notte, prò- 

babilmento quella d 1 anni dov' oggi 

gliardn l’icot. tn 

la cnsn Tirotti. llft stessa sa' 11 

Ma fra i Jbilo iU^ico «P; 

siede un bell’ nnmo^un ^ ^ di qBeg I. 
pollato Simeone 




J; il -£ >* * S V ,,ri,na di 

trombo^ 9 “ r '' , r *frO'in" ‘“'Z'''ììi ri»'-'‘ tfsc< ’ 
i"" 38 "’. *! , , rtW „,Iia i^io- 

J» r w ‘; roIS ; possiede U'i« ■< a riesco 

Ila il Go * La: u chiama ^ ., , 

. „ _ corno egli 1 .. 0 tlonca, “ ,r . 

nou snft vitirftvsii 

'P'somp^ ^““^^otapoWTÒno, dit- 

GU «mori del ;6 alcuno o cos 

* * 

* * 


*S .. 

«*»=£*== 

l’rovvoditor Rendilo, il Homi roditi sotto 

lo spoglio .li Uro, sorvoliti, In farsa : !•«« 

vitti Maritata coti l’antalmo (l'irto rnppre- 

,entità vnlentoinontc dall'uffiziolo veneto 

Antonio Zeno) o In sbellicar dalle fisa 

il nobile uditorio. " 

l,e [orso erano scurrili. Il teatro puro 


11 teatrino alla 
Corte. 



Cosse pubblico, porcili in nn pnl cl ,„ n 
Parano sedeva nientemeno T * 
silTnttu Tonino, femmina di mal cosi" “ 

bdltzza; 0 _ngn a, pagava neppure il vì . 
ghetto, perebè ,1 Gozzi 1„ elfo* * 
noti cenala ma, m nero, libero un po' u-np^u 

I veneti Provveditori pensavano allo 
spasso del nostro popolo con questo tea. 
tro, che divertiva anche la Corta, pallido 
riflesso dei carnovali di Venezia, famosi. 

E i nostri Provveditori tornivano anche 
lauta mensa ai propri ufficiali poiché il 
Gozzi ci dico che avrobbo potuto anche, 
a risparmio di dennro, concorrerti alla mciua 
giornaliera elio dava il Provveditore o (ulti 
gl' uffizioli della Corte e della sua Guardia, 
alla qual mensa non interveniva la di lui 
persona sublime. 

ila quale baraonda, quella tavola ! 

Che bassezze Inviali, che discorsi scur¬ 
rili, clic baruffe facchinesche, tra commensali 
e staffieri, che volato di tondi o bicchieri 
sui capi I “ 

Gozzi siedo a quella cena ih licite i 
noli giorni in cui gli tocca la guardia per 
ispezione e, pur di non incanagliarsi con 
quello ciurme, egli preferisce di incon¬ 
trar debiti di dncento ducati c mangiai... 
alla Nave Olandese. , ., 

Ginocatoro, dissipatore, 

Gozzi no, ma quasi, ecco « Nelln 

medesimo in tutta la sna 


tarat* pittar. B» '"""V ? m ‘ ‘ - 

InimUi, invoco, un soggetto d ,»J" j«- 
.ima. Tutto sfei-wpvr g ; ud,o M l.,l 

B Tini lo Menomo ,lcl Sonn, sonltojn 
un. lingua pi* tob»r» ansai JTnn«lto 
ns-orim» allora lo nostro contraile, por 
ciò olio rignnrJn K.r» non elio..,,., «Uro 
furio il <« 0 1,1 ^f" t0 

por .licci elio egli 'no iJol.tr.vn UJlS » 
donno o nove egli « J.vorl.vn » **«$?*• 
fTonni ilei pnoiHci «ol.invnnr collo str m- 
polloto del SUO cliUnrnm, o collo suo pon¬ 
zici sonno numero. 

' Povero Sonni 1 Coelètto nobile .li covai- 
Irrio, tu Imi «offerto gli nss.lli e , bnvuh 

dell. JtO.tr. f^7o molo, ir» pruno un oro 

; soprusi doli,, tuo ««goloso cogl ntn, 
nervosi, 'in’un «Uro modo, ma, in 

v^enctn, dove tu vóTovi f«r ritorno por 

rugginir In tu. nomo 4 

Che 1. terra t. sin U bo n.ro. 

leggero il tuo libro 1 
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> Carlo Gol,Ioni r T'enen/a xvni 

Padova. Fratelli Salmin. 1883. 

Il Settecento ni Italia. Milano. Dnmnlnnl 1.-1 
' Storia civile nella letteraria. Torino 1 1 
scbcr. 1872. 

4 Ivi, 205. 

* L? ^-urc tti <U Carlo tiozxi, dopo Shn 

kecpoaie? 7* uomo . 

parto vi alcun accolti. 

'' • In Venezia. Dulìa stamperia Palese. 1797, 
Voi. I. 

1 Ivi, png. 110. 

* Cfr. Fornirà : Tutoria dilla Uuntjnc reliquia 
di San Simeone profeta. Zara, llatt.ua. 1865. 

* Fu capitano della veneta flotta contro gli 
Uscoccln, e mori a Zara, nel 1607. Tommaso Già* 
stimali, Capitano di Zam (I5004r,02) lo fece sep- 
polire in buona compagnia entro la tomba <1 un 
vescovo, appiè dell'altare dei sunti Zoilo « Un- 
nnirono. E il primo nella navata inm-trn. 
riaeriT.iono nella min Guitta nrclteolotjtca. 

t® Tomtnanoo. ivi, png. -’ii-». 
u Venezia. Paiono 1137, volumi tre. 

" Allorn ilicrvnti rrntnrierc, ciu elio ogt.' 

(lice volontario. . .. ,<«i|o a vapore 

Ed ma tempo. Oggi •» 1,0 . ' u 

dolio Rabattino fa la trave™,!,, dirotta in 

q,, Ì? d QÌ.^o Virino»;, 

corto .intimi. appiatto e" ^ fllPllv » .rintil- 

noci,ioli >v oro a «tanglm»”- 
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.. Memorie, voi. I. W 

Venni». Ccedimi. 1813. 

,t Ivi, png. 1;- d ,n,.xa di BBMionan 

,. Sc il (ioni vedono 

abbiamo Oggi! rm.lU. , 

'. "1» »"■ V?'- '• F ° 5 ,“‘ vejrsenxa d»l IMI »> 

«a II Querini tenne In It «*' 

1744 . ..icore» fl l’orco,eretto dal 

Cort,! °“ pi ' 

tnnn d 1 Alabardieri. . i c j reggimento 

.. Comandante In compngm» r ^ ^ 

fanti llali.nl appellato /.agonie, 1 

Star» i” 1“”’ ” m '.? J 'HÙ 1 Accademia del fll»; 

imMl 

1. Ivi. l’rov. 7.C11. l.'8'« (!vù 4(117, 

ai giocava I»i“ um1 ‘ ani. n „; nco erano stati 

del 17 nov.) e in segnilo 4A«d“ in 

rolli i vetri ni 1 d“*o " . .. |a [.ninnino per 

l'laara ilei hignon, dose o 0 „ 1 pjanterra 

u Generale di r latra. • -’ 1 ”™ 
stava no alloggi- 1-' C ° r ''° " ' - Fi¬ 

si rtarirn, n,mr. <U,li .1. 

,c, r;."i"'. b aisr~»> ^» a 

IXt'di Nodi", di Vai,d 8-amtro. o 1» «I- 

tintfllei <■ il ’ll^X ,ivi Casti pnlddirola 

'■ T V Ot e annata IV. . 

dal prof- Urtine,11, -- 
ll-l-.i, iteli optilo l»»"- 
'• Ivi. 1. U7. 

•' Porse 11 Corpono-. , noi „„lla 

,1,11* migli»rt toatlh ih Unrma. 

•• Voi. 1. {"*&■ llK 


: „ .. fptl , . 

•lerivaia «Inila f,! ln 'mbil,. '') «1,. 

sa 
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IL, ZIA STRADALE mfrCA TI 
LA POLIZIA DEI * ERCA J‘ 

Dl ZARA Al TEMPI VENE • 







Kr. SCn sSCr ° 1 
pulii* ; f'oniani : -. a ' 

tri ex buoni P !U r ° , H j jipotc p lU * 

U teorici dei . ver0 #110 «lism- 

.iùoo.tt a l sputacchio™ iS-o- 

g-ifpf?*- - * 

tatto di n U ttc«o|obW>%*P ^ Repib . 

dolio post' e L ,. b i mercatanti 

f r;r:.i: - ... 

rioni (o a Zara ' turchi ut mi» a 

rinchiuderli ni tramonto) aveva «dottato 
lo 00,1 dotto «coiv.---ar.V-, 1 che orano grosso 
Imrcl.o destinato a ricovero lo spazzatura 
raccolto noi luoghi chiusi nominati *<•„!:- 
:«rc, ' por trasportarlo Cuori di città negli 
orti dell'estuario veneto affla eli conci- 
mnrìi. Queste teòtowM erano chinai qua¬ 
drati ili muro, esistenti nei campi, nei 
quali si ammonticchiavano lo spazzature 
delle vie. 





rono tt venir sonolti n ‘ P vor ‘ c »wmcia. 
11 governo militare ild^ ,otto 

"f com « vedremo 

pubbLrieiiir^' 1 " oii - ** 

vuto agli esercizi del cnlt., tJ.J'& 
m pieno Seicento i divieti più energici. 
Un Proemimi pubblicato .. ,T, a dtum- 
Ui,L Znrn < <lnll' itliutrivnmo ««//mi,V 
mino ' S. Giorgio Montini kavotier per la 
primissima Repubblica di Venetia de. /W 
vedilor eco. liiccvn sapere clic in aivmir 
non ardisca alcuno vender qualsiasi farle di 
roba nella strada « luoco avanti il circuito 
della oh iosa di »S. (i risorgono, dovendo es¬ 
ser levati a/alo li tavolati tuli che per tal 
Causa attivati al muro del circuito stesso si 
tenevano, ondo ainosso V acenato abuso, goda 
il luogo sacro la penerai ione vi il risjuflo 


dovalo. 

Lo pene ai trasgressori venivano com¬ 
minato con ducati «impiantii per cadauno 
a cadauna rolla o brindo, prigionia d oltre 
■maggiori ad arbitrio ridia giustizia die si 
capisce, orano Ju solita corda, la solita 
forca e ia solita galera. 

Il Proclama si trova oggi murato sullo 
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scalone del nostro patrio if«i® c stava, 
„„ tempo, nella navata sinistra del lem- 
di snn làrisogono, a destra di chi 
entro fungoudo da selciato, su pietra re 
,madre, di circa un metro ipiadrnto, e, un 
tempo, murato, di certo, su d una delle 
tacciato esterno della chiesa. 


v 0 i 1(578, sotto la reggenza Vallar, tro* 
v'mmo destinati i nohili Nicoli Calcina e 
•Vacalo Pnntognn, coadiuvati dal caralier 
Giovan-Bntlista Soppe-Fortozza e Giara- 
battista Ponte, cittadini a a 
delle strado, clic erano “'''"ideile 
tutela dollmoii ordino a della poltri 

Cosa di gravo momento,nt'^he’ em i 
l'igiene pubblica, dal ^ u 

peste, ^In'qnegU anni calamitosi, ora. re, 

ninnava (lllOi-S 1 ’ 1 < 1 I provveditore 

proposito, » e siccome „g» 
cito veniva Siedici K, 

che andava, <" ■ .. „ lirt .gelarono («*«•• 

riatto, I.nredan e . e e^ l1ocun „.|iti la¬ 
zo secolo piu u„ ultore pm •' 

terrai ri umili suol 
vero in propinata- 


. Ncl '7^150 l„ , lostpn 
quattro sestieri 


citta 


* era d; v ; 

quartieri) o preeisamen"? ’ ** nll °'» 
11 P r,mo sestiere ora , |uc |i„ 
nionno e le immondizie ’ « 

t0 <&«* P«rtu dovevano venir✓* 
versate al histion AToro, ani fiasco s i„ Ì8tl .‘‘ 
verso il porto, mentre i rovinai , 1 0V1 .' 
varisi grtttar ilolle mura sotto il battio» 
Uri mani. 

Il secondo scattar, o rione, ern quello 
di san Domenico, o lo immondizie rnc- 
colle da questo erano da riversarsi ai 
piedi di lla piata/orma muta Domenica, verso 
il Canale, e li rovinaci nel bastimi Citta¬ 
della e lungo il terrapièno del Quartierone 
santa Domenica sino al bastimi Beccaria os¬ 
sia san Giorgio. 

Le immondizie ammassate nel terzo se¬ 
stiero, eh’ era quello del Duomo, dovevano 
venir gettate ai piedi della Cortina del ba¬ 
si ion san Nicol?), dirimpetto san Francesco. 

Quello del aéstier san Dimitri dovevano 
venir disposte ai piedi del fianco sinistro 
del bastino san Dimitri verso lo spierò 
gfdmlr o gli nitri rifiuti iMI<t basta Ter- 
raglia, tra il batlion Maro a 'insila ih M 
G risonano. 

Corno si volle, l'asporto 'Ielle imnion. 
(lezzo o (lei rifiuti del materiale (li demo¬ 
lizione non faceva vela allora ai nostri 
Scogli, ciò elio per?, nuocesse poo" ‘«topo 
dopo, e la sporcizia dello strade che .1 
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Prnclnmn ordinava dover esser mowlnlr 
„ s „i labiato (rose o botteghe alligno; nlle 

strado) restava per una settimana itilrrn 
agli strali biondi del solo n ai baci della 
bianca lana. 

I soli Ubimi iUIU rat godevano mi corto 
trattamento, dirli cosi, privilegiato, o ve¬ 
nivano portati ogni mt.tr Inori ili città por 
concimerò, dopo lina buona incubarono di 
microbi, i terreni del nostro pomerio. 

Ma, por non tar staro i nostri ducali 
abitatori tutti i sabati colia pattumiera 
o colla granata in mano, la pulitura era 
domandata a spintami appositi. ’ 

E nello stesso anno, gli stessi Sindici, 
visto il nessun rispetto ohe si aveva por 
la vicina chiesa, proibivano di hUJTJU-h; 
ttrmlrr drappi a relative corde. 4 km" 
(faro il buràtu) sul Campiello d. sant 

te 

cori (oh, troni), pena siamo 

E qui, corno vedete, dalla ! 

passati al beccaio ! 
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Noi tonino dolio .... 

trovi.«„ li P nj; i r» r d?^" 0 ^ 

l'ntor formami co,, nnimoli ,nU« '' t ‘ "I" 
' H Gran,l,< ,, nonno,.!, * tr * ai 

attignn dcWArttnnl,, — X ’" Blln 

s.mo dovevo a mar .torco Jmm . ^ 

modo 7° ^ er non ini l u 'n»rno in quolche 
modo lo noqno o non genorar pozzo in 

qooi siti di mossilo u aftlocnzo, doto anelo) 
il decoro dovuto olio figuro jiublUclu elio 
vi trnnsitavnno o vi tcnovnno sedo. Cu¬ 
rioso, poi, il consto turo elio questo strado 
vcnivnno spazzate dalli Tamburi, conio più 
tarili tutto le spazzature in generalo della 
nostra città veniva nflidntn ni condannati, 
elio trascinavano con molto strepito sul 
nostro sclcinto lo fide catene c con poca al¬ 
legria dogli abitanti, nelle primo oro mat¬ 
tutino. 

Sei facchini, dai più capaci, ogni mcr- 
colodi e sabato e nelle ore //imo incoinoti* 
al popolo avevano l'incombenza di spaz¬ 
zare le strado o di portar quindi le spaz¬ 
zature, tini sestiere a scilocco dello stra¬ 
done elio comincia dall' ospitai militare u 
va al primo sbocco, sopra lo muro a gar¬ 
bino, compresa la Piazza dei Signori* <|*lol- 
1del sestiero della Strada larga ebo co¬ 
minciava dalla Gran Guardia a finiva por 
garbino, ni convento di san Nicolò veni¬ 
vano gettate fuori la Porta delle beccherie 

TI terzo sestiero vuotava, da bora fuori 
le porte Catena c Marina. 
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Il colonnello degli scogli Morra Lonta¬ 
na aveva poi l'incombenza di far asportare, 

0OT i mereoledì e «aliato, i letami median¬ 
te barelle, agli Scogli » a telo lavoro in¬ 
tendevano «ci icoj/asstni guidati dui Co- 

mandador. ... 

Per ,manto risgnardava lo immondizie 
di rifiuto dello botteghe, 1 yropneUrf d. 
onesto pagavano cnupie soldi veneti al 

siStiasftMBj; 

Ogni P«r rl “ ltt ™ „j immondizie allo.eo- 
,,U K „ di non f do- 

po di mia n >r l J . , ;ti dalla cura 

vevnlio venir mantenuti pnuu 

degli abitanti stessi. a^ ^ fowc „ 

Ìn”^i^' W ” erMt0PUb ' 

Slot . or e„tovon'erano,pn.t;P ,, -> 

Di luoghi pel m (n J. i lu¬ 
tto. E jirecisamente « ,,,«■»*, nn 

^■rZZJnOt^onv^o 

tcr/.o in i l(IXin i» 

in Pi,«aa ■/Vrra/rm''*; |llaW ano tutti 

Nella «•«=« t ! ' jVraH— Vi ” 

i ganeei calati d m ,„,„ Steli, d‘" 

... 


rr* - » 

farv'OJ 




Piazza ridi' Erbe. 


u ■* cavi¬ 
corne in 



I pescatori, elio potevano 


Le multe delle trasgressioni affluivano 
al sacro monto di pietà. 


I’j nel 1768 il Conte di Zara Znn Got- 
iardo Catti, rilevando la mostruosa eviden- 
za in etri si trovano le strade interne della 
nostra citta, porcili lorde, Jet fide e perni¬ 
ciose alla saluto comune , cmnna un Pro¬ 
clama per cui ognuno degli abitanti della 
Città e bortjo abbia da spazzar o conser¬ 
var mondo le strade in pena di ducati 
venticinque. Incombeva ad ogni singolo a- 
bitanto di spazzare quel tratto di strada 
elio stava davanti la propria cnsa, o cosi 
ogni cittadino diventava un trappista del¬ 
la nettezza pubblica o e' ora nnclio rispar¬ 
mio di spesu. "* 



Il Conte (li Zara Angelo Maria Orio, con 
una terminazione 15 ottobre 1785 '* uln- 
biliva poi una contribuzione di cento soldi 
al mese por ogni abitanto a scopi di pu¬ 
lizia dello strado. Otto facchino, a scolta, 
dolio più abili o capnci, dovevano spazza¬ 
re lo strade, munito di badilli, carriola a 
«coppe, armeria elio doveva venir provvi¬ 
sta dai soliti deputati alle «inule. 11 


Ma spellava a (inoli' Angelo Diodo elio 
£u tanto bonomorllo della nostra cdiliaia, 
di dar l’ultimo colpo di scopa allo nostro 
strade urbane o allo nostra piasse. 

E noi elio siamo su questa pianai, non 
dovè andar prima di tatto dimenticata una 
antica e buoaa usa,.sa, mi**» d “ 
sto Provveditore, cito merco lo sorve- 
glianso del nostro Cornane va consonata 

td severamente d. t. ,„ii- 

*» si r rl con ; ,r ;è • 3 "èiite «.»*• 

simili allcgecsse. , u berlina, poi, tutte 

MXS 
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®" U " 8t ™dn immondizie 0 ,i 
P 15510 ,lov °v>> durare un'ora in ^ SU P- 
M80r seguito su u„ pubbliel '.’ 10 '-^ 
‘neutro un cartèllo „1 Z,o ‘ p,M « " 

e«ro il mo ti vo per cui U d 0Vo iml ‘- 
pnbblico ludibrio. cs P°*to “I 

Misura draconiana, corno si v »,l. 
la repubblica veneta non ischorzavn’ 

I padroni... dello immondizie, pagava, 
no, poi, ventiquattro liretto per cada, „a 
volta venissero colti in con^avv^ 
^ non c era scusa di non conoscer la l eg . 
ge, perché il proclama dovevi, venir pub- 
bl tento a «non di tamburi, dai autostrada 
ó su tutti ì crocevia. 


E siccome sullo pubbliche vie si costu¬ 
mava lineilo di asciugar lo, polli fre¬ 
sche di animali, noi 1797, una terrai,,azióne 
del Conte Mai co Orio lo viotnva reci¬ 
samente. '* 


E cosi elio i nostri buoni padroni di 
Venezia la pensavano in fatto di pulizia 
cittadina. 

Ma per oggi faccio punto, elio di sudi¬ 
ciume so n'é rimontato abbastanza. Ve¬ 
dremo un'altra voltu coinè in fatto di pub¬ 
blica igiene zaratinn la pensasse il go¬ 
verno francese- 



N O T E. 


« Cfr. Mutinoli!: Lcnico veneto, p. 3C2. 

* parlrrb nella nppendlcB auTln Igiene di 
Va m sotto la tlominaalonc frnneMe. 

< Atti Pietro Vallar (1U78-80), (aite IMO. 

1 Libro II, carte 3. 

' Simlici Inrpuritori Erixw, I/nediin e Molin. 
Libro II. L'Arto 181. Ardu Juo^t 

’ L'. rininaxione 3 maggio JL n 

ne mi e (Sirolumo Maria Hall» (17ol-M). Libro II. 
Carte 98*95. Arch. nnt. laog. 

• Libro li, catto 7G. Ardi. nnL laogot. 

• Archivio «lolla Comunità greco-orientale 

Zara. TW. Ili posi*. 15/2. 
in l»or dii li aveva! 

„n„do, . P “ “; ol p0lt0 per 1. Iirr- 

.. 

*- 1MMaAr 

” rt0 - " 

* * . i _i Imi...il. 


ni .. ■m-,-". 


..« ■»!W gm e..i. «a. *'*' 

lìu.nll e Termini, Voi. vi. 
i" aprilo. 
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S 0 volessi seguire virato alcuni do’ 
nostri cromieisli scrissero m tetto di sla¬ 
tto rispetto olle cittì, ili Zar», >!»«- 
conv“csr.»i che mai tu diira.trsto V"' 
vero l'insorto che la statistica 4 «»« 

**$£**. Jel ms. » tor W‘ 

no so zibaldone acuì traU« # - 

*» nemmeno cita 1 . hPtoj^ /nii; „ 


scovo, montomono, contava nm- 

che Zara, compresi . jMl 

ino 25.001) i e W P 1 hnmMIo ' w 

/(ln „„, -W sadirci 

««sera» stesso. <o'l"- ' lM lo misure e 
.piala rafflorto P"» che non »»P; 

1 singoli propri „„„ 1 „ sa. donde ». 

ninmo, od ogh „m è vero, altresì, 

sèri ss i . - 





no . 


Anagrafi» di Zara 
nel 200. 



Domito vescovo, c li a i, 
a 10,0-10, per poi rirtiscendere °a"„ 0 c a ' SI!CEÌ 
HM, regnando Colomano, a l 8 ^'. ne ! 
tempi de.iu rovina della eittù ,'i .kJ 11 

V*» a ‘ tempi dell'em^grazlonc^d^' 

gli aiutanti a non più di 72!K). Chi i.. - l 

segnato cosi belle cose all'.. J* £ 

nessun lo sa. Dove sono i documenti ‘he 
no dimostrano l'asserto? Nessun li ha 
visti! Forso andarono bruciati. 

Dei pubblicati, tino ad ora, nessuno clic 
contenga tali minuzie. 1/ iinniagiunzione 
tiene il posto del documento, e intarsia 
la storia di siffatte gemmo. Non si di¬ 
scute qnand anche si voglia opporre elio 
l’angusto circuito ben difficilmente ndat- 
t a vasi a densità cotale di popolazione : è 
questiono di fedo. Certamente) la desola¬ 
zione di Zara dal 1202, cui tennero die¬ 
tro la morte e 1’ esodo d’ una buona parto 
della popolazione zaratiuu, doveva segnare 
il limito della curva discendeate; ma come 
credere che tale diminuzione fosso rag¬ 
giunta appena nel 1250, piuttosto cho nel 
1202, so già nel 1244, in seguito alla pace 
concliiusa con Bela IV, i veneziani, gli 
esuli, orano già tornati ai patri lari, la 
riduzione sarebbe stata del doppio. E poi¬ 
ché egli pretende cho le caso fossero 564, 
nò più nò meno, non ci costa fatica af¬ 
fermare, a nostra volta, cho, supportili» 
ogni casa aveva in media M abitanti. Ve¬ 
di eloquenza dolio cifro ! Col ritorno della 
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, i 19 BQ la figliazione procedo 
r" CC| a ° P " t ' e ,'zara nostra, in mezzo se- 

allegramente, ^ „ d ablt!mt i, or 

colo, i t 0 ™"* ' a , con 20.000 animo, 

beati tempi DC ™ nUo 24.000 del 
P ur sal ‘ r0 pTul^el 1347. E Zara, ehi lo 
»« “' I ta nntto mozzo secolo ebbe 
crederebbe, “ 3 .. mom orabill as- 

a r t0 Tlli di «Hai 1313 e l’altro del 

iW X Per 1 Anonimo, invece, appena 
1340-401 1°^ . 65ntc u voluta d.nunn- 

n ° 1G-W Èortuna ebe per la discesa 
zrone a 10-0 . 13S2 ,1 no- 

Z ara veneta, u con. , 0 BU0 . 

orla cititi, dove gl 1410) 72S0 (nn. 

coesivamente a <-vl C ^ digrado 

1480) o o.40 (an. ^ do lui. viene 

il nuovo elemento e • - zaratino, 

innestandosi al vece^ 11 Ec coc. 

nini « 

al punto, peli', dove control- 

ollerteci dall A’"" Capitani olio ree- 

laro, pcrcM a Conti ^ ^ a , riferirò 

savane di ‘££, «alla loro opo- 

particolarmonto «1 Se» ^ ^ u4 

rosita biennale, o “ torm a ed in- 

o del suo territorio parlare — *' C “P 1,0 ° 
salario. Non »* V 1 JJ moderno, ma 


- . 0 * _ 


■l Besta primitiva «riàità 
troviamo gli abita,ttb “ « 

Oon( i‘ z iono o professione, coll’" 

o aesctfsioao dello animo, p.7?.£3£ 
sta, v e notizia appena noi 1Ù27, [, tt , 
conip,laro dal Conto Zaccaria Vallarono 
il 'inalo si proso la briga dinotarvi tutto 

10 famiglio nominalmente, colla rispetti, 
va professione. Ma Io Cotnminiojio* et Ita- 
lattone* ixnetae, edito dal prof. Ljnbioli, min 
oltrepassano il 1571, mentre l’usanza si 
mantenne tuttavia colla venuta dei Prov- 
veditori ed anzi allora si sviluppi) mag¬ 
giormente. 

Oru, questo censimento, postorioro di 
soli 27 anni, all' ultima cifra riportata 
ri 11 11 MI nonimo ci dii 01103 abitanti per la 
città o 1 MS per il lìortjo; un aumento, 
quindi, di 231L anime. 1 Un anno dopo, 
Zara conta IÌIJ70 abitanti, ' nel 1550, abi¬ 
tanti 70011, ' nel 1553, abitanti 8§|C * e 
nel 1559, abitanti 8100. ” U' Anonimo, pol¬ 
ii 1556 nota : in città r ne bort/hi, comprai 

11 forestieri e itoUluti, b'SJlti, o per il loliO, 
abitanti (iD17. Osserva olio SO erano le 
Monache, 72 i monaci a lati Orittogmw, 20 
a non Domenico « 113 a ia„ Fmme.cn: 
complessivamente, quindi «5, tra lienei r - 
tino, domenicani e francescani. Gli ori un 
regolari, come si vede, orano in piena Ho- 


i- 

t 


tn i 0 elio non In ragg,nngcr.ù|ifo 

' ^ nU'i tol connimonto del « magg e 

T, r lo-nonoclmaom, P-ridotto a su o 
W ed 1 monaci, dei » sunno,ninni, enn- 
" ’ .. „ qi. t . cioè, i> n san Grisogono. 
Ìq" a,f Domenico’o U a san Franco- 
s ' co 11 rinforzo dato loro dalla venuta m 
città do' padri Serpanti d, san G„n»n- 
"in numero di V. era stato ben poca 

°°Rilovo, del resto, qualmente il dato pur 
il 1511(1 doli’ zi nonin,» divera.ficl,, da duoli 
, 1- ,7 citeriori dalla Bdnfi»» di An- 

"ilo Miri,lei, il 1“ al \ p0r .•’ènSi nni 0 . 
borgo, ci dà un complesso d, , XXl.am 

0 < l" indl cilindri a iól» (d,lagno 

vidui, mentre g«ol ° “ ^ Avlu .;„,„. 

d' ,,n anno solo posto 0 u,o una 

del 1659 di ,^‘pigl animo, portando egli 
diftoronza di ben l - ^ ^ nll animo 
In popolazione > . CB questi dot, 

8100 . Un JLf, la aria, » 

dell' Anonimo sono I utncial ;. 

meno non «"•»";^ .otto ,1 r,o«e- 

De» colisi, uonto tati ^ ri ,,aitato nel 

ditoro Daniele Delta ^ ^ .• occupi 
Pai,fintino del por ola, so non 

u Bcncvenin, «“ mi ci dimostrano 

: n Quanto » * u0 | v ’/. mw , discesa mi 

corno b> t ' u "“ , d l“ 

limi a salo A' cosi lo" 1 ', 

^^r#“^ 8W,,g "“ apP ' n 


2801 abituili ì 51 „i 

aumento ,U 731 ànime. ’" 1 " n 

clle qualmente tristi corr ^ 

J tempi. aill perl0 eonting'^t 

urclii si» per il riprodursi continuo del 

"«gli 


Iddi, 1049 0 1078. L’ylnonfivnol invoco 
lurci credere, elio giù nel 1(129 fosse sa- 
htu a 2354 ; cosi ohe nel 1071, quindi 
unni dopo il censimento del 95, avevo 
raggiunto la cifra di 3300 abitanti, o qnc- 
sti senza il presidio. 

Volendo prcstnr fedo ai dati dell'/Ino- 
almo, si può riempirò in parto la laeiiua, 
gii notata dal Benovonia, tra il 1(1115 o 
il 1771, con duo notizie ; la prima, cho col- 
r anno 1714 segua in città, esclusi i la mili¬ 
zia terrestri a marittima, animo 31S1, c la 
seconda, elio, all' anno 173(1, per li soli 
abitanti in città non compresi li forestieri, 
porta 371!) abitanti. 

11 censimento, del resto, del 1771 con¬ 
corda cogli estremi elio ci di il Bianchi. 
l)a rilievi fatti eseguire il 14 dicembre 
in quest' anno dal Provveditore Generalo 
Domenico Condulmor, Zara, secondo il 
Bianchi, conta S237 abitanti ed altrettanti, 
secondo V Anonimo, il quale rilovn, pero, 
che, olio 1020 famiglio cittadino spetta¬ 
vano 4050 anime, le rimanenti alla trup¬ 
pa: questa, andava poi, ripartita cosi: 


Officiali c bassi officiali esistenti 
noi Presidio. 


K. finti 1 


Soldati o graziati nel presidio. 1200* 
Persone no’ quartieri dui Forte 
esclusi quelli elio montano 

/'IO • 

guardia.. " 

Officiali o busBÌ officiali, sditali 
e fanciulli dimoranti no quar¬ 
tieri o case della Città . • r 311 

nelle duo Gallerò . • • • • - 03-1 ' 

il elio significa un totulo di 3182 anime. 

I forestieri ne' palazzi ed i ser¬ 
venti esteri, compresi li Si- 
gnor! ministri contavano . . N. -1 

II clero «oculare . ... • ; n ^ 

lo famiglio regolari di sci ordini. „ »o 
c mfitinolie di cinque mona- 



sonza 


y .... Itt ,l Ccimtma" > 
/ara nel 


del witecenlo 
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■ni, in quanto, oltre ni solito commento 
generalo olire mi Estratto di noto Uri A'e- 
'jozinnti, Mercanti, Bothghtri, Artiiti, Loca,,- 


dicri. 


I sestieri in cui dividevano allora la 
città erano quelli di s. Simeone, s. Gri- 
sogono, s. Francesco o s. Domenico. La 
nota era stata eseguita d’ ordine del de¬ 
legato regio commissario bnron do Stc- 
fnneo. 

Rileviamo da questa che il clero rego¬ 
lare o secolare contava prati iS, frati 42 ; 
in sei conventi, o monachi 18, in tre mo¬ 
nasteri; complessivamente quindi: 108; 
elio nel Borgo si avevano 92 mani da zup¬ 
pa: che la città, in fatto di munizioni, di- 


1600 mannajo ; di 3 molini da aUo. dt 
136 molini di biade, a mano, e di lobO 


ti ilo d'olio. 



Industria caratino. 


strini plecoln s'intende : 

Famiglie ilo Nobili X 
il» Cittadini 31. - Ned 



Modici di Zara il. - 
•orni. 5. - Mercanti, 
beri HO. - Bofogbo 
| 7 ._Caldolori 3. - - 


d'orelici 10 . 
Calafati 2. 


■i 2. Cereri 1. 


— Sartori 18. — 
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Marangoni 10. - Murar. 7 . - Botte» .1. 

_ Pellazori 3. - Fenestrer. 8. - In¬ 
doratori 1. - Tintori 2. -hpade» 3 - 
Scl.iopctm 1. - Coltello» 3 - Latto- 

„ari 2. - Stagnati 1. - Berneli.e» o 
Barbieri 1S. - Peli.™.» Orose, 7 - 
Cnlloglicri 22. - Opanel,er, li - bol¬ 
lori I - Conno Pelle 4. - Cappolle» 3, 

— Stampatori 1. — Librari t- ' ^ 

oieri 3 - Distìnto» .li Rosoli W 

per Città 73. - Lugunegìien 7 - - * 

~ 05 U ri 9fi. -Marine,, di Ba«b«tto8.- 

"‘"ri^^J^ln.ncl.o 

,. a ;:rrrs: -,■» - « 

Inditi >1»" { Vrci; ,, interessante 

tisticho nspoltn . ■ Cnhùlo (f< „ 

è lo epnool.iotu, ,, ■ u ,i„l 

-»• «*• *■' r'cTZ^ 

Pubblico per ilo C.» '• 


Coniimpni" 

del 1797. 


a 101 ' 0, , onesta volta, tutto ,1 

li iloeun"*nto l„ . * , 1 ui,vti 

.t 


— Da¬ 


ll Calcolo gi riferisco all’ anagrafe del 1705 
che, corno ho dotto, dà a Zara una pope- 
lazionc di 5002 anime, allo quali, tra /o- 
reslieri, militari c gallerò se ne aggiungano 
altro 2000; un totale d’ animo 7002. 

Il consumo andava poi riportato cosi: ls 
Formcnto, segala, formento¬ 
ne c miglio al mese, quarto 
zuratine n.o 1106 forma in 
un anno quarto . ■ • • N.o 14000 
Vino al mese. Barillc — 3000 
formano in un anno B.lc . „ 36000 


Oglio al meso Barile = lùO 
formano all’anno Barile . ,i 
La Crazia del sale, che pas¬ 
sa il pubblico alla citta: 
al mese zecchini 16 o L. 

32: formano, in un anno 

Zecchini.. ” 

Manzi, all’ anno, quando si 

trovano.• ' ” 

Castrati o Fccoro = all' anno. „ 
Itisi all’ anno circa raillo sac¬ 
elli, da Ij. HilH • ■ ■ * ' ” 

Legumi, all’anno, circa sacelli. „ 

Paste, all’anno, circa coffe . » 

Salumi di pesci, circa, barili.. .. 

Acqncviii, all'anno barillc - 

Aceto liti’ anno circa barillc. „ 

Rosoli o specillimi: nto di ma¬ 
rasca che si lubricano in 
Zara da XI Distilator. ed 


1700 


200 

2820 

3000 

UKM1 

700 

flOO 

3250 

2870 

2930 



oltre il consnmo ritrovo si 
spediscono circo Boccio . N.o 
Condolo di Bevo, all’unno circo. „ 
Coro lavorato elio si consu¬ 
mano in Zara o si spedi¬ 
scono per la Dalmazia dol- 
l' unica cereria Solglietti 
all’anno circa libro . . • a 
Tabacco elio si esita all' anno 
all' appalto circa L.e • • » 


25000 

30000 


50000 


9B5000 


E cosi si chiudono questi ragguagli 
inediti elio ho creduto utile di pubblicare 
‘ altro a titolo di curiosità o por¬ 
cili questi ricco' 1 contributi alla nostra 
istoria non vadano per sempre dispersi. 



— 100 — 


N O T E. 


1 Indico il' Anagrafi (lolla popolazione ili Staia, 
I/auno (lolla fondazione di Roma DCCVI do.'- 
nvnnti Era Volgare Anni XLVIII, no* commen¬ 
tari di Giulio Cesare. Pittici* Nnvtblti Jader ti no - 
rnni, r/norum aemper in JicmplibUeain tini/ulore 
constitivant. Officiar». *1 deduco (male tosse la sua 
civica popolazione. — Quindi comincia la tabolln. 

1 S. Ljublé : Commistione* et Itelatione* vene- 
tnc C. I. 

* Cfr. L- He ne venia. Statistica. Dalmata, 1898, 
n.ro 54. 

' Ljubil, op. cit. Tomo, III pug. 101. 

» hi, pag. 159. — Cfr. audio: JJenevenia. Sta¬ 
tistica, Dalmata. 1898, n.o 56. 

* Dalmata, 1898, n.o 61. 

T Como da nota del maggioro di piazza. 

' Tilem. 

Como da nota del Maggiore di Brigata. 

■ ' Como da nota del Capitano di bombardici!. 

»' Como da fedo da’ rispettivi capitani o aeri- 

vani. 

i* Come da nota del Capitano dei bombardieri. 

«• Como da nota del curato. 

»• Cuochi del pane. 

,« Riporto tempro testualmente, nella grafia za 
ratina. 







GU ASILI DE! MORTI. 
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Oggi anello i morti nono (li molla! 

Infoiando ataro i monumenti W*™* 

,1,0 si vanno erigenda anello nel noatro 
cimitero, la rosipisronza nello vecchie f. 
mìglio aeratine in fatto di tribnt, posti,,,,, 
ai trapassati accenna ad un ris\cgli . 

Ila, spesse volto, purtroppo, le rmerehe 
infruttuose in fatto di ub.caz.om il, torn io 
so rivelano la poca cura ilei nostri ni 
nati nel tener conto della, posi™™'t,°po- 
grafica di nuesto nello nostre c ne . 

denS.^-“^;Sr 

si estrassero nei rimaneggi 

suolo, anclio in vario^aUrovp, Mnrin, a 

-SSZ'ZiVZ"# 
t »■« *• 
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Ricerche 

sepolcrali. 





sìkskùb^ 

"olio riproduzioni di stemmi’ d ‘ epitall! ' 

n nubili figlio estinte, in tuUo P "l!,"' mtÌ 

quanto con quelle operò di 

«■f s »v~“ sra 

nostiu onta, elio non 6 
Kicerohe in proposito, però su n i BI i n 1 ; 
nutritissimo, furono fatte, in vario riptj^ 
ma da archeologi stranieri, sia da storio, 
grafi cittadini, ma il cippo romano o il 
sarcofago modiovaio non ci toccarono cosi 
da vicino corno i sepolcri dei nostri proavi, 
o la tomba di un rettore di Zara potrà 
ricadrò, per un’individualità, meno pre¬ 
ziosa che quella d’ un bisavolo osouro tra- 
volto dal tempo tinello nella memoria pub- 
Mica di pii fedeli# 

Come fare, d' altra parte, se ogni via a 
queste ricostruzioni storiche era preclusa ? 

Tutti sapevano che i morti si seppellivano 
nelle chiese; ma corno ?... sino a quando?... 
E dove si tumulavano i singoli morti ? 

1 registri dui trapassati stanno nullo 
mani dei proti e dei frati, ma, o questi 
registri, venivano, essi, tenuti con la scru¬ 
polosità di oggidì? 

1 religiosi di trccont' anni fn sapevano 
scrivere, è vero, ma corno scrivevano? E 
i registri orano, poi, tutti conservati ? E lo 
tignitelo li avovano, poi, rispettati? E 


V? 
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, f(ltin noi, distratti bì o 
lo fio»™ coro logglbiloV 

no? B 1 ‘” cl, ' os nrt0 c)l , diodo do to'-ood 
10 SBd ^^non t o..o«n vivai 
uno otoriogr I' ... j nuocilo ili no 

10 90 Cb °' P , Cr : uòtò moncondo il 
nostro grondo n ’ votto ricorroro 

, W M»«* <W , Vsnoiinl 

per ìnformooiom ^ mai BO gnoto 

Qaontunquo io no genenlo- 

« pianU ;: " co fenologico. mi oc 

Sffi'oliò 'tòpogrofio, diri cosi, dei loro 

sepolcri nello qu09 le ri- 

A olio coso possono g ovoro ^ 

concilo peculiori io non • O do- 

oono lombo, o lo osso sono J 5 gross „ 
citò del tempo o i 1 j[ p 0 ì, qoonlo 

nel non dltr por o *'lo' d’ nitro 

sete nollo opero di riso ' in un 

porte, il leverò non ,bj£V citili 

giorno, o olii non sJ oiJ> 0 i , 0 gli 

ben poteva curaro P 

interessava. . mo do, faro 


> 
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alla nostra storia. documento 


So una statistica dei decessi 
gfc ^ -l u -nto riguarda?„ r °d'‘ 
-lo un ,, x loro Cognomi, le carichi ti t 
nero di morte, sx avesse oggi „ 
laro sulla baso di registri ecclesiastici uf' 
fidali non ex resterebbero cho lo memoria 
custodito un tempo nei nostri pi-resistiti 
conventi, clic consistono in pergaraone in¬ 
ventariato o classificate por epoche ncl- 
1 archivio antico Inogotononziale. Per tutto 
il resto non ci sono cho i Libri abitntim , 
conservati nell' ufficio parrocchiale urbano 
della nostra metropolitana. 

Ifbri (IH morti. Questi Libri obìluttm , o mortuorum elio 
si chiamino, costituiscono, coi Libri bap- 
tizaiorurh, duo fonti ausiliario importanti 
della nostra storia municipale o pressoché 
quasi da tutti ignorate. 

Vanno, questi libri mortuorum, dal lòfi? 
al 1824, abbracciando ovidentemento oltre 
due secoli, e sono tredici registri, sepa¬ 
rati a parto e contenenti — anche se non 
erano tenuti con la scrupolosa esattezza 
di oggidì — informazioni prezioso rima i 
trapassati della città, onnotandovisi, sposso, 
la speoio di morto, sempre il luogo della 
tumulazione e, assai di sovente, corno ve¬ 
dremo innanzi, contenendo indicazioni rii- 



rioso Ai cronaca, Ai psrticolnnta ..,„-AA„- 
ticliu oorrcJntu con In ingenua ma ,mn„- 
«iosa compiacenza Ad diarista cithiAinn. 

Bisogna ,,cima Ai tutto supero elio lato- 
..minzione dei cnAnvori, in generalo .ohe 
si taceva ni, nntiqno nolle pubbliche chioso 
„ luoghi contigni (sagrati, cortili Ai ehm- 
stri) darli suppergiù n Zsra fino a t 
il 1819 11 hihtr XIltMtmm. conservato, 
come dissi, nel nostro archivio parroc¬ 
chiale di santa Anastasia, 1 registro elio 

va Ani 1811 ni 1821. ci offre peci,ari no¬ 
tizie in proposito. Per quanto- ■> 

,,nesto libro, o qu,mi, Ai,11 11 al. 1<, 

■ Otuto constatare, prima Ai tutto, clic, 
tanto 1 soggetti delle famiglie noW. ■* 

Ma i powi 

g,un» siioussivi, ^ }pM . , h 

nmlaruom noli* r*m , Ilol . ctUni , 

a* 


3«qitieUtin«nt 
ut-ilo chioso 
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Abusi nullo 
sepolture. 



l.mmto il mondo _ chc no’èIb,""*» 1 
sibilo lineo fa noi nostri pnosi. ' P 
I nobili, ebo 'lavano olTorto per lo messo 
O che tostavano lasciti por lo chiose o por 
lo raso p,o - livelli, benefizi perpetui, 
usufrutti — potcvnno conoodorsi il lusso 
di una gioia postuma noli’ urna marmorea, 
fregiata di stemma od opitafio, e compe¬ 
ravano le sepolture nelle chioso princi¬ 
pali. 1 In san Francesco, in Duomo, n 
san Giovanni e’ orano, poi, i depositi co¬ 
muni por gli ascritti alle Scuole dentarli, 
che, come quelle dei Militi, in san Si¬ 
meone, popolavano i carnai umani a sogno 
di far insorgere rimostranze elio recla¬ 
mavano ripari, chiedendo aperture di fine¬ 
stre ad arieggiare qnosti luoghi sacri, 
dove l'affluenza di fedeli esigeva severità 
in fatto di misure igieniche. * 

Ne successo anello una di bello. 

Popolani, che potevano spondoro qualche 
po' di lire o elio volevano star comodi 
anche dopo morti, 0 specie al riparo della 
pioggia so non dei vermi, ricevevano 
asilo entro le sepolture dello chiese —specie 
in san Grisogono - e la loro arma gen¬ 
tilizia, ignobile, si affratellava in Crai 
con lo stemma nobilosoo, timbrato ■ 0 
o svolazzi. 
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Kcl giugno del 1888. Mloruimndo fu 

rifatto il Violento di questa tempio, 
il Benevenin rilevò esaurientemente tale 

rartsUÒ .lorica e ne stampò anche un 

° P Dn°luesta intorni-mone storica risultò 
al,o il vetustissimo tempio nostro di san 
Grisogono, olio accolse le ossa d, tredici 
vescovi, dieci boni, di molti abiti, di vari 

rettori di Zara o di una moltitudine di 
guerrieri, soma contare Elisabetta regina 
l'Ungheria, aveva tumulato accanto ad 
essi lo ossa di cento lavoratori della terra o 
Jet maro pel solo fatto elio quest, diap - 
novano di qualche centinaio di Uro , cj,,coh. 

Ba i nostri benedettini co ne giocarono 

,V, assai piò crude: ci introdussero, entro 
1 mura, i nomici, a tradimento. Lascia. 

moli in pace, perdita quest'ora essi avranno 

“■•tt'SSSi&Sfr" 

o simili — C1 01 T. _ igt „ lu scarsità 
ffrata bcn^dottìnlito , ovrttppu . 

cadaveri 

,C mo“ t à&uni r cr«clS“iv» « l»***”* 

X per altri usi da chi., le comprava 
'VrÒLidevanm e'ÒstTmonnd, seguaci delle 
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dott,-inu sociulisticho di C’,-r t 
"""".‘A ’>i beni oggi L t „ °' !,lla «»• 

croio che, più -" 3Sa ' “» 

avessero a gou'fnloue pi l "' ‘ co ” frtlli 
lare ili ric<W 

Tuie abuso paro abbia avuto „ co33n ,,„ 
appena col secolo (loeimosottimo. 


I ciinitori 
dei poveri. 


momento, anche questa 



Ma restiamo ancora un momento con 
(|iiesti poveri. 

Essi non ricevevano tumulazione nello 
chioso sol tanto : v'orano poveri o poveri, 
per cosi diro; duo coti nel ceto istosso: 
quelli, cioù, dogli ospedali o quelli pri¬ 
vati, ascritti allo pie confraternite, o il 
trattamento dello loro ossa ù affatto di¬ 
verso. 

Vediamo, un 
particolari ti. 

Lo storiografo Bianchi, cho fu 1' unico 
a toccaro tale argomento, ci offro in pro¬ 
posito notizie abbastanza esaurienti mi» 
n$*ui vaghe ; so non cho, trovando io nella 
sua Zara cristiana accennato il seppelli¬ 
mento dei poveri noi cimiteri posti sulle 
alture di san Francesco, ebbi vaghezza di 
indagare tuie fatto un po' più da vicino. 

Da ciù cho asserisco il Bianchi ai rileva 
munito segue. , 

Tutto lincilo spezio l'Ilo si estollile (111 
Hit Prillicelo» nll* oratorio ilei f astollo, 
spazili dovilo luto o raso quasi ni sm-Io in 
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seguito olle devastazioni guerresche del 
secolo docimoqunrto aveva, nume duo se¬ 
coli prima, duo tratti, sepurati come ogg. 
dulia via pubblica eliminata Calogeri!, de¬ 
stinati per uso di soggiorno dei morta 
Questi due spazi, adibiti per t seppelli¬ 
menti, erano lineilo a maestrale, presso 
,ai> Nicola, rincbinso, oggi, 'la maro o for¬ 
mante parte dell'orto dell’ Ospitala uni.- 
(are; stava l'altro sol lato di sciocco, 
rimpetto ai còro dei tranecseani e rac¬ 
chiuso, corno oggi, da muro come perti¬ 
nenza della pia Cam M Iti^ro. 

Il tratto di terreno presso 
ora fissato per le sepolture A. ml.UdM, 
marina, l'altro per tumularv, .jiorcr. della 

'^Abbiamo notizia, sempre dal Bianchi, 
esser stato, q.tesf ultima spazio, corner 

liti* iìvì- f *•* 

zioni, dove si seppellivano, oidi vm 

SSSBsksk 

del curato del Duomo. _ , w S pt ,unenti a 

v. stanilo sempre ol lfinncni Sw p,„„rc,o 

. né noo lo documenti, deve aver tro- lWta poti», 
sebbene no» » « elle oggi m. 

vaio questa notmms_ .eppelli- 

sEuggono »H „v 01 . luogo^ ancor 

menti in rcuncio _ ,„„ v „, m0 ohe una 

prima 


cbticro uu»».. 

del ltl-ll porcili troviamo che non 

r .arni a . Il» ... 

contrutom.a ... .. 

t „ B i quest'unno, fabbricavo, 
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SrppclHfnontl 
dei poveri. 


7 "f n «“* "»"■ chic* pih vn , la . 

U ch \ oa i n ' com pr**i i dm cimiteri, miàu 
™ V ": ”. C 17 f- 1“ lunghezza di m.W M 
su d ili larghezza. 


1 cimiteri esistettero dunque 11 per oltre 
un secolo o mezzo, poiché fino ni 1817 
troveremo notizie di seppellimenti in onesti 
luoghi. 

Fu il 1 rovvoilitor Generalo Francesco 
Diedo che, ristanrnndo, nel 1701, questi 
duo cimiteri Ecco vuotarli ilnllc ossn; le 
quali ossu, riposte poi in fossa profondo, 
scavata nd hoc nel terrapieno delle mura 
contigue, presso san Nicolò, e saltate fuori 
per non so quale circostanza, diedero 
molto a pensare ai nostri archeologi; i 
quali, non potendo far altro, cnncliiiisero 
col dichiararle osm di militi caduti imi 
combattimenti su quegli y talli. 1 

Nel Seicento u nel Settecento, mentre, 
dunque, lo confraternite, come dissi, tu¬ 
mulavano ontro le chiese alle quali la 
confraternita ora affigliata, i poveri dui 
quindici o venti spellali della città si sep¬ 
pellivano invece in fosso comuni " e in 
questo trovavano sepoltura i contadini di¬ 
moranti in città, gli abitanti avventino, 
mono i soldati, cui si risorbava una terra 
più grassa o forse più onorata. 

A corroborare questo mio asserto con¬ 
corrono le annotazioni seguenti dei bini 


pnrrocchiiili : 
Resìsti u I 


lori. Miiyij'» t,$ 


C’t 


ttrinn Ambrotichia del hotptdal dtlln Madama 
del borito, itpolla «t *. Stefano. * 

Registro VI. — 1GB9. Gìobnlta Filippini da 
Hatoma affittuario di XicoUtta Macedonia. Sep. 
utl cemeterio i. /'ranco di Grotta (2S dee.). 

Registro VI. — 1690. Ottemire ’Jt. A .eoi?» da 
Cettina, morlacho, nejioUo nel cemeterio di e. Iran¬ 
ce,co della Grotta, orer Campo Santo. 

lei lGffJ. Febbraio /. Pietro Nncacatich morlaro 
da l'ottedaria in dòtta *an Frante,co della Grotta. 

Recisilo XI. _- 1772. Metlronch A... netto 

.«fai. d'M ' ..!)• /'dirli. *W. &)»U» «'» 

cimlltrld (1U fd.tii-.ro). 

X'- — > 7! > 3 - « «rjonlo W... *Ko 

Spiai hmldua, «po/ta n'i l'tildico mmilrro. 

Ho citnto saltuariamente, comprendendo 
nnclio i doti negli estremi di tutto t» ««- 
colo per avvalorare l’nssorto del Bianca 
0 nd un tempo nncho il mi». 

» * » 

Non tutti, poi, i ricovrali negli «podnli 

ricevevano tumulazione m Franca 

M Mi fmUlU, (26 dee. 1089) in un Zanne 
da Spalato morto nell' ovaioli di .on Afa» 

. m Allieta « Ielle bi'nedeftttne'. 

,• 133 *.«*. . . 
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Maria (27 febb., legn 

* atl godevano certo 3 ’ ", ^ 

■»-* -* 
Occupano, nuche, le Cosse del • -, 
alla «» pI atonia LT Z 

,. (3 ° afi03t0 L69 °). "no /•„ 

! “iron” 1 S,,r ^ aWo Fcr ™ (19 gèi,, 
miro )8i), un Amalo Roman dotto For- 
tozza rcmon nella ga U ra d«W illustrissimo 
”3; aMcomo l,a Modo, il cui corpo fu u . 
pollo nella grotta di s. Francesco (7 nov, 1682, 
Tnb. VI) corno si loggo nel registro con 
una variante poco esatta, poi olio nella 
grotta non si tumulò alcuno. 

Una filatessa di esposti furono interrati 
anello in questo cimitero: 


tolti. 28 Novembre. Maria cs/nsta alla pietà 
sepolta in Campo Santo. — tetta. Marzo 33: 
Antonio espililo alla Pietà, sepolto a «. Francesco 
delta (/rotta. — 1002. Aprile 7: Maria Catteriaa 
•sposta alla pietà, sepolta in Campo santo 


... e molti altri in sottombro o nell' ot¬ 
tobre dall'anno stosso. 

Si procode cosi fino a tutto il Sette¬ 
cento per una Snrgbctto .Maddalena, so- 
polta mila chiosa di s. Francesco della (frotta 
(1772), per un Sarti Zumino (1772) por 
un Cavicli, un Roggio, un Girolamo Ba¬ 
sti uni, un Zorsii Rrohomn (1772) un An¬ 
tonio Colossi (1781), sepolti nel puhlico 
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wnetcrie, un Antonio Papali (7 npr.lfrO) 
n ». Francato déUo grotta. 


Trovai, invoco, .cara, indioaiioni Prtaa 
«lei secondo Seicento per quanto riguarda 
le tumulazioni in comune degli ascritti 
alle confraternite laiche della MUcricordia, 
appartenenti alla chiosa di so» Silvutro 
(contratcrnitu elio aveva V ohhhgo di sep¬ 
pellirò i morti nelle occasioni di contagio 
o di accompagnare i condannati ni pati- 
bolo), (india d.tlVlnnunrWa, eh era affi¬ 
enata a sodo Marcella; (iticUcdi «ani da- 
Lio e di .no «orco, congiunto «Ue due 
chiese di questo nomo, quella della j / - 
donna della novo, in san Donnto. de ln 
Coona Domini, ne.la chiesa d, .a» O ornan. 
ì,nitida ; quella Ili .0» Melalo odcl ojim- 
'oro ,Iella chiesa suddetti, e via via 

per quanto concerne quelle Ma Saltilo, 

dall' Addolorata, della Troni» ecc. 

Soml.ror.bb», sulle prone, ehe qnM« 
morti ricevessero sepoltura in dopasi 
“"ni nm le madreregolo d. queste con- 
comuni, n , istruirci, m 

‘ iti .matti « no vedono tuttora 

LX, Saloni scolpite 
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Dificìenzo noi 
Libri tifi morti. 



stii sigilli sepolcrali, ma mn u 

"° n * io nogtro 

l’iscono. 1 «-orciic bi rif e - 

-etendVlh'lM 10 nei,|,nr0 «»» 

^1 momento che t rovo 

i„ dntn 10 ^ 

a f<mng)u pretto di fauri (fabbri ), Spalto 

I 'm? raentre la gancio scnohi 

l r “' ,bl ' 1 a veva pur In smi chioso di so,, 

f nel Borgo, chiosa ohe diede il nomo 

ancho nd una vi»; ma indagini più mimi- 
zioso potranno l'orso condnrci a concio- 
sioni più sicuro. 

E, poi chu siamo in piena ricerca sto- 
ìicn, vediamo anche un po’ come procede¬ 
vano questo tumulazioni in generalo per 
le singolo chiese. 

I morti, prima di tntto, preferivano la 
chiesa più prossima allo proprie abita¬ 
zioni ;o siccome nei tempi andati la mag¬ 
gior parte di quelli clic possedevano case 
vi dimoravano per secoli, essi c discen¬ 
denza, cosi, riguardo allo famiglio nobili 
o dogli nbienti proprio edilìzio, il trovarli 
sepolti in una data chiesa, può condurci 
in qualche modo u fissarne anche l’abita¬ 
zione ove questa avesse a riuscir ignota. 11 

Ho riscontrato anzi, un malvezzo, su 
questo proposito, in questi libri parroc¬ 
chiali: quello di non notare, cioè, per ogni 
singolo trapassato, la precisa dimora, Nel 
seicento non 0 * orano nomi delle vie, nò 




-, 

i 
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r> pì dicovti tn crntftn * 

EL i. — /«"■"“• 

Ohe, so por i prosonti servo poco, por 

>5r^r.wò.eo rr ^ 

Sinion Fiorentino di Venezia (ffl. « 

1770), ritroranteai in on.0 & ' 1 "- 

/omo. per corto Vincenzo Suso,eh (»• •* 

„g. 169$ trovnntcsi <» c<»n ' 

A-,™ limo o«lo, por nn pai™ Mail, 

Mio da Solco, morto in emaci*' "T"" 
arcidiacono Co radi ni (9 ottob. 1755 ^^' 
tnttc oneste belle notate, come m 'ette, 
il religioso Annotatore co le dà in qnt^o 
pnft, o per cif. Che .. riferisco n dtMWn 
In case ,1. ecclesiastici, persone nobili^ 
elevato, o di pubblici nlbergaton ; po tutto 
u testò non Si scompone: ci pensino lo 
spio doliti Serenissima 1 , Unzioni 

Coi nobili, però, non e 4 troppo .Inatta (W 
gliarc, pololiè lo armi gentilizie «colpito 
81 , 11 ,. facciate dolio loro caso, ove questo 

o,nello,inno conservato, ci istruirebbero 

abbastanza. Im obice, Anche, P"'' ™ 

vano mantenute, dotate, rosta,ir,ite, e «posso 
fabbricato, ro 11 1 argento patrizio e poi 
modo le tombe non erano, in questo cinesi, 

,0 non elio un diritto squisito. 

Cosi i Fantogna ili «un G rigogoli,, li 
troviamo tutti sepolti in san Grisogono, 
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trasporti. 


l'pproiìttò nei ju77, 

SE?* p-.p-^iowSfX’ar: 

so.ua troppo sposo, Eolico di servirli nnoho 
in morto, ove l'osso stato del caso. " Cosi 
. Nassi, li troviamo tatti in chiesa a san 
Domenico, chiesa sita rìmpotto alla loro 
casa di stnzio. Valga lo stesso per i Soppe 
o por vari altri. Una Pasina del q.m Pom- 
poo nobile Soppo (? gonnaro 1676) un 
1 rancesco Soppo q.m Pompeo (1675), un 
Giovanni Sojtpe-Fortozzii (13 nov. 1675), 
figurano tutti tumulati qui, perché chiesa 
aristocratica, e vi riposa no specie soggetti 
cho cuoprono cariche elevate in città, fra 
questi un Leonardo Vernar, capitan grande 
(19 maggio 1678), una Fiorina Zorzi, mo¬ 
glie di Piero militante nella Compagnia 
Francesco Crutta 1,1 (12 gennaro 1676) 
mentre poi i soggetti eminentemente illu¬ 
stri costumavano venir trasportati a Ve¬ 
nezia, come successo per la salina di Ma¬ 
rino Zorzi Provveditore Generale, decesso 
il 16 novembre 1675, o il fatto venne ri¬ 
cordato esplicitamente nel Libro dai morti , 
o non credo altrove. 

Trasportasi a Venezia, assai probabil¬ 
mente, anche il cadavere di un Badoaro, 
leggendosi ili 12 agosto del 1606 la anno¬ 
tazione seguente: Obito ili Koc.vi si’g.r An* 
dr$a JJ adite r, sopra comitto , reposto nella 
chiusa Catedrale di Zara. 

Una consimile ripetizione si trova an- 
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notata noi Libro I, P» la salma .11 un 
Nimirn, o premsamente. 

t%£?ZZ “» 

Succedo lo stesso anche oggidì, lln^tra- 

: p °r: ^ 

K.®.r,r. 

£ oTuuosti trasporti, di villici dotanti, 

£5SS 

• , dando a Cosare il di Cosare, senza 
iigombrarQ 1 cbioso o cimiteri oittudini con 
carni ed ossa avvonticcte. 

» * * 

Ma o come oi stavano, tanti cadaveri 

o°qaoUa di F san Marco?Letossevemvano 
vuotata Ogni J “*° ^ ; cadaveri 

P ° cinque o sei strati di protoid, a^ 

8 I inolino alla prima ipotesi, che non 
i [orso la più «^tta, ma dal momento 
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polline in 
•Jincosco. 


]« supposizione di nn trattami? 2 
semplice e anello il meno dispendioso 
Comunque non va dimenticato cho,i„ S a„ 
i inncesco, furono tumulato — e j 
«ci morti (la mo consultati no offrono in- 
(lobbia prova — alquanto migliaia di ca¬ 
daveri. 

In snn Francesco serviva, a buon conto, 
(In cimitero anche l’arca del chiostro, 
forse in tutta la sua vastità, cssondovisi 
trovato, pare nel cortile, oltre che sotto 
le arcato del peristilio (edificato nel 1550), 
lapidi con cpitnfi a caratteri e ornati della 
prima metà del secolo quindicesimo che 
ora stanno, in buona parte, murate sotto 
quello volte stesse, sulle facciate meri¬ 
dionale e boreale o ricordano Antonia Pa¬ 
sini (14^8), Francesco Civalclli (1678), 
Stefano Giovino (Xovinichio, sepolto nel 
1527), o Simon de Boyco e Bernardino 
ilei Nnssi o Ilario Guarino (1638) c Ja¬ 
copo de Clococi (1407) o Lodovico Balbi 
(1083), e nel cortile del chiostro aveva 
luogo, forse più clic in chiesa, il rimesco- 


lamento delle ossa. 

Potrebbe darsi elio i frati accomodas¬ 
sero e accumulassero o nocomiinMSOro noi 
sottosuolo alla meglio tutti questi cada¬ 
veri, sonza tanti scrupoli di seleziono nm, 
atando a quanto no scrivo il p«“ro 
nato Fabianioii “ in Ogprmo nojiohn 
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.. ili cittadini, coprivano il Urrà- 

"f" tìnnaltro portici; il appaiare, •' 
pomo <!c, 'l Ujicvamn copra 

^ d ;:^ MZonJl loro,rapa.- 
1 .imboli ’IM'arto ereditati, fra i 

“"il ricco C a nobile nonditdognavano 

rZX 

voluto alluderò alle lanugini patrizio 
• 1 Intrico L Matatnri, cho largivano, per 

,, ,,Q H'ilni'.'i', e nlda„l^,01„Uc, 1 

^stórti* 

r0 quivi lo _~* nI !ij sopruso nella mano- 
Sorrrl^o quella del he- 

n^trS^r. laclù-ai, 

UUreperecccUeuza,esea,^eeto- 

Francesco Bonatti, { 1677) 

bardicri, sepolto 

aia perdio anche la cliieaa 

bardiori dopo la conC “ ' sl ; a del Duomo, 
,11 aulita Barbara era sa " p „ llo ,„ v a 

vi c ra annessa, il ,.„ n il6TO-10T7 

di sepolture mi 1 • 0 \t r o cho nn Alfior 

si riscontrano ^”^7 gnl a del Ca- 
Zuanne Maina,‘ [ o/fobb.) e un M- 
pitan Zuanne 1 .udivi, t ^ M , M 

„i,c Molta, r«l' nono dal Imporlo, sol- 

(1G70) (s.o) Zuanne 


( 
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«lato a d redimento Btgnia (15 dee loon 
una moltitudine di soldati del roggi 
pontificio, (pii di stazione, che dava malta 
da faro anche ni Registro dei battezzati 
(Diluir bajitizalonim 1656-1874) die vi E | 
riscontrano nel ogni pagina, nati nello ili- 
vorse famiglie fino o tre per mese. ,a 

Prima di quest'anno i militi si tumula¬ 
vano in nltre chiese o, specie, al «olito 
a sun -Francesco, essendo la Scuola dei 
viiliii istituita dui provvoditor Pietro Ci- 
vrun appunto appena noi 1675 ed artigliata 
u san Simeone. 10 


«pollare delle IjQ monache non possedevano — come 
monache. oggidì — sepolture conventuali speciali, 
fuori dei monasteri, ma i depositi d T ossn, 
contrassegnati colla scritta di fratruum o 
aoro ni m aepvllura, accoglievano, in comune, 
ball osso o converse (forse unchc lo così 
detto viajorhzo) ” a corroborare la vacuità 
ilei fasti d’olire tomba. 

E Dionora Nani (Nnssi) monaca ili santa 
Maria et ivi tejmlta (26 «gestoi U® ) »’ 
trovi’, addosso la merenda sor Citili 
voltili, monaca, sepolta in detta cW 
« agosto 1607 (pag. 35 voi. 
vicino a sor l’nnlontia Bagna (20 sitom 
brio 1632) o Cornelia Nessi (27 gena- ) 

fa llii’ordì . . . Doario v. 

sepolta nella tl.Uta di ,;n Pi*?". »•« 
,i.ir ordino fnng. 83 I Obiti)- 


h 
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lIn , wr Ard^da Y'ntun,, * onaca 

unii R,*ncilcUi*i Viuno sl* 

dell’ ordino i > “ . monnstcrio del 

d0 . . . N " 

e vengono sep p,, u lìna Rosa, ino- 

■« L " CÌ1 G 'Zart, "a«L « 

v^rCV—, dovrai tumula 
So sor Vincenza do Martinis, 

r.^^«^aetto^.l^ iio 

Ho volato riportare i nomi 1 

monnsticlio toutn jScppollimenti dello 
Appena piu ter llo( „ nt i, ebboro 

monache, o £° r rifatto lo l» avl * 

luogo nel cortile* g _J uor0i I)0 ; nevato 
monttizioiu del tcinp cos t r uiro 

- (174-1) si trovo noce •_ ^ |#rn(| 

depositi d' ossa ne sa„ ^ iirI „ Ul , larghe 
dei morti il ul°‘ —u di ipiesto 

CTs, ' bunu 0 maU ” 
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In tanta Marm, del resto, lungo tutto 
“ boicotto, vennero sopolti oncho defunti 
non appartenenti alla famiglia benedettino, 
u a non voler toner conto ili un Pietro 
Gliubavaz, morto il setto ottobre 1875, 
d'anni 102 e quivi tumulato perché, forse, 
o la propria cosa dì /dazio (come elicevano) 
o i lasciti, o la parentela con professo 
del monastero o la tomba comperata no 
giustificano il fatto, vi si riscontrano se¬ 
polto onn veneranda Bortolotti (1772) una 
Clara Policllin, nna Anastasia figlia di 
padre o madro esistenti in casa di Chcco 
Burnncllo poscndoro (2 genn. 1G90) o vari 
altri trapassati appartenenti tutti, quasi, 
al genero femminile. 


Affluivano, invece, a san Dimitri (sic) 
oltre ohe lo trapassato doli'ordino mona¬ 
stico, defunti del ceto popolare, perché, 
forse, chiosa la più prossima alla Manna 
o affiniate da mannello appartenenti all 
uno dei conventi popolari, qual,ora ap¬ 
punto quello di san Demetrio. 

Vi trovai tumulati, specio dalle nsul 
lonze del Registro Quinto, nppartenen 


I 

i 
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„llu classo dei marinari, e (10 fbb. 

ndn/d dalla gale» di Mare Anta,,,,, 
Siedo ed altri, cho nula nominare sarebbe 
lungo. 


11 Duomo offro puro un linnn conti". 
gente di sepolti, ma, in questa cattedrale 
phV ohe i soggetti dell’ ord.no 
Lnoii.ro - fra cui paranco qunlcl.L feac - 
riero, corno Minorò Tiopolocapitano della 
(lotta veneta contro gli Lacerili (lo9<), 

Elisabetta do Boppc-llorelli o la atirpc 

tiroclnra dei Snlghotti - ai tumularono 
gli arcivescovi, i canonici o tutta la gorar- 
chiù delle dignitii ecclesiastiche. 

U dormono ì Tauri, hghor, . Ponte, 
Campai e Ut stava il sarcofago dellnrc 
vescovo Luca da Fermo; ma e destino 
che a Zara non si lascino m paco nc 
morti nò lo orno doi roo^j ^cerosissimo 

rimestamenti, anche quel uccor 

avello è sparito ^ arcivescovi 

Fatta eccosiono di queg ^ ^ , n 
vonoti olio morivano in patri , 

« onnnUÌ dUO MftUWPI» 11 
patria «n.vsn. ,*V> > Mdrtc „ ebbe 

affassi 

«ISrtìKSttSB: 

nlcbao, noi butósteiio, altre nella cappella 
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di «nuU Anastasia, altre infine nello c-np- 
pellu «li santa Oraola e dell' Annunziata 
molli dì leggono tnttora (e marmoree 
iscrizioni, ,ft mentre per il Puranghi, per 
lo Zmnjevicli e per i Prinli od altri ser¬ 
virono ]« chiesa di san Francesco, l'oratorio 
al Casti Ile e la rotonda di san Donato; 
vari altri ebbero tumulazione cumuintivu 
nella torobu Vallaresso, come il Triali. 

All* epoca (aprile IH91) in cui vennero 
praticati, presso i. campanile, gli escavi, 
nel cortile, dietro 1' abside, per collocarvi 
lo scarico del parafulmine, l'ingegnere 
Carminali ebbe a reperirvi cumuli «li ossa 
umane c circa «»LUnta teschi. (Questi a- 
vanzi funebri stavano a duo metri di pro¬ 
fondità, mentre la fossa ne misurava 
cinque. Da quei risati umani, ben conser¬ 
vati, non risulta sa i seppellimenti aves¬ 
sero avuto luogo anche in quel sagrato, 
oppure se quelle reliquie fossero state 
interrata colà dopo le vuotature delle 
tombe o tesso della chiesa. 1 libri dei 
morti non parlano, in ogni «nodo, di tu¬ 
mulazioni in quel posto a l'esumazione 
non ci rivolò alcuna più concreta notizia. 


f- c * ,ieà “ preferita per lo tumulazioni 

,- g ugiani, llc j borghigiani, abitanti il borgo intento di 
Zara (non in qncllo di »nn Martino o di 
san Giacomo) era quella di san Michele. ** 
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La qual chiesa, rrnnrnndo porcino di por¬ 
to, ara immilli di nn'uuicu cancellala, cc’à 
memoria elio in quella chiosa si seppellì««em 
i poveri morti senza nu po' di umanità, 
a non volarla carità cristiana, veriflcan- 
dosi ii caso cho cadaveri enfiati BoUevaa- 
aoro talvolta in malo modo,por tal guisa, 
le lastre dello sepolture, cosa cho dava 
n credere alla anticipato reenrreziooc 
finale. 

E dire che por le tumulazioni si «mn- 
8umora tanto buggerio «ii cera dai con¬ 
fratelli biauclm bigi v colar tabacco, e 
« ho il iYTjH*6to «eternai* saliva ni cinto da 
ben centyeinqnauta veri nasali, ma poi 
requie non era. * s 


Pc-r san Nicoli e saiitn Mart ella scar¬ 
seggiano, invece, 1 dati offertici da. Lihcv 
abituimi del Sei l'un Io, non senza saltar fa ori 
in altri registri. ,J 

I quali sepolti in santa Marcella sono 
frequenti, invece, nel 8H.to«ento, nel qaul 
secolo Compariscono conio asili di tumu¬ 
lati — iu minor misura pari, visto le ri- 
s trottola e «lei luoghi — anche le duc¬ 
anolo di ,an Vito (Cenare Belli, 18 fob- 
braro 17<!L, ,i, sant’ Andrea (uno Stola ri. 
«un» Campanari, noi 1771, o un Ignazio 
Scolari nel 17711) a san Racco (un Tcmaso 
Putrella, non <lonua CttOi aring fiuUnic.hu 


SnnU Morrei la 
n rlilOMi minori. 
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Soiì**?* ir i*> ""'-•t.e ai lù libi,. 

1 ■ >1) <■ a sa» Giovanni diversi, f r „ Clli 
un Globi.Ito Colovicli o casi via. 

Per tutto quel vespaio di ohicso minori 
edicole, oratori dir, da san Loronao aaun 
Mnrtino, da san Luca 1 ' a aan Matteo, da 
snnla Rufìim n san Salvatore, da santa 
tVoee a snntn Marina sfruttavano tutto 
il calendario, ci mancano documenti es¬ 
sendo sparito il registro anteriore al JS07 
cho conteneva forse notizie preziose su 
queste chiese allora esistite. 


seppellimenti 
«lei greci. 



Che i greci, poi, anche di religione, oltre 
clic di patria, venissero tumulati tutti a 
sant’Elia co lo provano lo annotazioni 
trovate lungo tutto il Seicento. 

Così, nd una Gnesa Genari, sepolta a 
sani-Elia (5 ottobre 1891) si agginnge 
una Paola Ostoitdi di birba (ivi), ad uno 
fuJfcav> Ctrnitza toUato nella gallotta de 

capitano . . Duphi si associa una 

Znanna moglie di burli Cussulov.cl. d 

11 gonn - l,!00 \ co r 
una Antonia Calidropolo, ligi'" “ 
conio (20 insilo W4.0W.--1J-' ■ «» 
Piero Albanese |2» gran. , 

,'eUa di M. Dorili* * 

nttubr. 1005. Irti». 1 JW , ti de- 

Nessuno fa ««*«"•. 
nessi, di linci tratto dove oggi V 
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• itici,, « snn Francesco, in capii 
cnrcert P°’> u0 , „„ tempo, ern 

all» colle ( , cr ;„ 'di campano ilol 

rttZrzkssst 

&tt?szbss 

Francesco i^ll v „ . j 0cum0 nti 

«■ si al coma- 

sono imponibili nuli «™“ 1V non ho 

nitu greco-orientalo .loco, por 

tempo di e, i„o’ora anche non 

^ r^ Sai^Cossiono greca 
cnppell»» per » « ' . . di cara 

”™ !"" U, a °''° n d ìir»«ow cattolico ; che In 

Oi rcstorobbo ancora» parlare del 

coll, oratorio al dulia so- 

]1 Santuario ueim . 

luto tumulò «»M» ' aclV nrcìvu- 

So si cccoUninu la’tomo ^ 

■-“«“rìS’ 

rr.u 


— lai 


sssutx.'snt” .***, ». 

ogg.Hsser,, nel vicino minatolo , iz " ' 
=osopolti altr0¥0i . ngiàìn |^ 


Xil reggo l’asserzione di taluno, poi, 
elio tutti gli addetti agli ospitali ricerca- 
sero sepoltura negli oratori nnnessi ni 
medesimi. 

Se ciò si costumò, nei tempi a noi più 
vicini, roi Fate-bene^fratelli e eoi i’rulri 
Cappuccini dell'ospedale pubblico di Znra 
ciò non successo corto nel 1.(532, quando 
un Zltannù Emma tinelli. jjrior del ospdnl 
de' condannati, venuto n morto il 21 geli¬ 
li am, fn sepolto a san Francesco (Libro VII 
obitimm). 

E ventiduo unni prima si costumava lo 
stesso col cadavere di ner Valerio da Fo¬ 
nar», j/rior dell' ospitai delle milizie di Zara, 
decesso il 20 aprile 1007 e sepolto a san 
Francesco. (Lib. I , ivi. p<uj. OS). 

* * * 

Nel 1800, si riscontra, in parto, anche, 
finalmente un ristagno poi seppellimento 
nelle chiese, e anche hi tumulazione dei 



criteri pi* s "' 


potori viene regoli Con 

nit " r! ' etto il raffino napoleonico. 

Soppresso, sotto 1 8 nUero conlignn 

l'oso .li sotterrai - pur es , er stato 

ni ci.uviMitn ib - o#p«* 

•*r lo wrf^« to di r r 

rCLlJoilo "ostro oitU inno sito 

PÌ Qo 0 éltò"lnlgo, imi',elio nel registro par- 

presto a* Sffh u fin0 ol 1817 , 

'" ri0 itin liò IdecLi Billich (26 

<P oprile) e von nitri 
"fa alo dò n vedere che tele oso, dnl l.«» 

Boro questo turautaioni, non nolo mn 
"'“•Tnitintivo 'porto dal primo nostro po- 

ss,r.'■*«- 

. „ sfioro presidiavo Zora, regime clic 

lu seguente tetterò che pubblico integrai- 
monte: 
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«N.o 827. 

*EeoeUfinxa I 

«Sopra ricerca di questo regio militare 
* , S’^rnigione, essendo alato sospeso 
«1 uso del cimitorio contiguo al soppresso 
«monastero di san Nicolò, ovo s'é eretto 
«tino spedale por le regie truppe ; il prov* 
«visorio governo, sontito il collegio di sa- 
«nitù in Znrn, pono riverentemente sol- 
«t’occhio dell' Eccellenza Vostra che polla 
«tumulazione dui dormiti militari e dei 
«poveri degli «pedali di questa città (avuto 
«riguardo a tutti gli oggetti sanitari c 
«politici ancora) nò più adattato, né più 
«capace localo v’ ò ora di quello Cuori ili 
«città nella spinnntn, ove si seppellivano 
«i militari austriaci. 

«Mentre perù il rispettivo provvisorio 
«governo, prima di passare ad alcuna di- 
«sposiziono si fa un dovere di rassegnare 
«quanto sopra all' Eccellenza Vostra per 
«quello sue superiori determinazioni clic 
«crederà lo più convenienti c che per "r- 
«gonzn s’invocano, supplica la medesima, 
«nel anso di relntiva sua approvazione, a 
«dare gli opportuni onde anche . defunti 
«militari vengono seppellì no 1 ani,dell 
«locale; c ciò perché se si volesse o tu 
«miliare i loro cadaveri nel sunia.onto ato 
«cimitero contiguo all’ crretlcv,si .pedalo; 
«queir aria olio rouderehl.es, mc&Uea J» 
«Irebbe apportare grave danno o ^ 
«dolo militare o riunita a quell 
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M Eccito*». 

- V rXÌ consigliere m. !>•»” 

«linciato ad ^uW- 

.1«1 ifionionto olla dol loculo 

del Moli ter la -gwata. ' * ^u,!, 
utile io di Siimi» o provvedesse 

- # »SS3* £** d " vt - 

r„ iieosiodero olle lumulomom. 

» mVr ""al dica- 
• Addottili 1 ' da ^ n ;“j' ! Ua tumnln- 
•stero la ninssnna s>l"“ r ... • „ dei 

*^V d f,,rS n alo 

• povov, dol a e noccB9 „i, ogni giorno 

•spianai», si «n ^ r „ nt c dell et¬ 
ili sopraintondcnsa marmiti re 

.«ci» ai 

.li gravi °K« 0t J ‘ 8 ' “a fatto eoe 

tz'z&SIir 9 * 

<v X^ fistiò 7 n ™ 

Tomi" noi^gli permette di sbrigarsi con 
'.Imita sollecitudine quanta bastar possi 


*n non lasciare arrenate | c s „„ „rr • 
«ispezioni, ' c 

JS£ r ind i no dRriva u «4** 

«leu officio moilesimo, roga onesta „„„ 
«combinabile colla gravità od importarmi 
«delle materie elio gli sono peculiari. 

«In questo atnto di coso 4 supplicata In 
«bontà dell’eccelso regio governo a valor 
«nnnniro il rinvenimento di idoneo sog. 
«getto elio ai presti ul motivato incorino 
«clic ad altro non tendo ohe a preservare 
«V incolummità della salute pubblica. 

«Ma come che è di giustizia di com- 
«ponsaro in quaìpho forma la persona che 
«vonisso incaricata di talo servizio, cosi 
«è invocata in pari tempo la supcriore 
«autorità govcruiale a volergli assegnare 
«quel diurno clic la sua snpicnzn troverò 
«competente nll’ ispeziono medesima. 

«Ciò esposto l’ informante officio sarò 
«per venerare le superiori deliberazioni 
«nel delicato proposito. 

•Dal regio ufficio sanitario di Zara fi 
«4 giugno 180d. 

.Knglvmooich m. p., Girolamo Bugna m. p.> 
La qual lottora veniva proseguita al 
Alolitor con lo motivazioni seguenti: 

«N.o 135-1. 

« Eccellenza t 

«Colla qui unita supplica clic « 
.segna all' Eccellenza Vostra per pie" 


ili an- 


faT poveri 

.ondo gemnt.ro a(Jft ®a dolio tosso *•'> 

•od » rtÌCnrar n ‘iU nr 0 tonditn «ho 4 «Kb.- 

rsss-rsi— 

-£- 785 ?— 

«conveniente. binB bile, nopp»r Pf 

«Non essendo co n ^ n[ftcl0 

«torno elio i duo ttU - esecuzione 

«suddetto poMimn P™ scnz a clic 

«doli' nnnunouitft «co „ ior , )tt i m ento ni 
•Vn»o ‘’f^arrio sénno elio restino 
«loro peculiari t diverso altro 

«per ooneogueiiza arreno ho 

«necessario ispozion . “ “ ‘^ iono; o 

«sia da esondimi la Fi. ^ ftd 

«elio in quanto » “ oh „ vo rm scelto 

«assegnare all indie fr . fi ..1 

«mese'giacché^ trattasi Z 

‘.Sa“ott tumulazione vengano osoguite 

«lo edito “ovcrno di norma polla 
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«colla presento 
«essere con stin 
«Eccellenza. 



«Zara, 10 giugno 180(1. 

«dov. obb. Piuquaii oonsigl. m.p.. 



Il Bianchi, che fu ni caso di compul¬ 
sare molte carte ili chiesa, sa direi corno 
questi spalli fossero lo spiazzo elio sta 
dinanzi alla porta maggiore della chie¬ 
suola non lungi dalla ortaglia dei borghi¬ 
giani, al ciglio orientalo della Spianata 
dov’era il cumpo militare. 

L’edicola vieu detta volgarmente san 
Znanin od anello la Madonina, ed è la chie¬ 
suola di san Giovanni Battista eretta già 
ancora alla prima metà del secolo deci- 
moscsto dopo l'invasione turchese*» e che 
fu oftìziata per alcun tempo, in tempo di 
guerra, audio dui Calogeri di sant Arcali- 






scro in quel recinto. 
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tondo u rito, »•«»“» rn0 trance». 

•'. c " ntc %ZJ°. V'°«* ll ‘t r “ n, ' Q ” 

g Uni luglio yw » “ rlMei d.l Libro 

1821 , giorno « '“ um P P st0 rulh.no cndn- 
dci morti *-lU. , n 0 di Barbara bu 

vero in ciUi, ;. C ‘°j„ Rnva, trovo registra*.' 
porco, 00 ® U %.« a nostro citi* remo to- 

tumulato il primo end» n d 

Eicon Canta..,»», .1» eV, minuto, corno 
cimitero C»»|W 1 c mbo del V‘U»g 

tuttora, dietro 1 «1 8S0 U piccolo 

gin di Borgo Eriu ^ P , leU a pubblio» 
torrente B*e.n«, » dc ‘ mli „n olle loc»- 
strndn regi» ebe . distonie do 

,iUt di Cerno o Sl»>rB 

Zara duo cli.K»»*^ ^ q „i, appari»» 

C» 'l"» n “ 8 oslro sottosuolo non «™ » 
clic tutto i intcrinittcntc. 

** “ pn “‘ 


twniri**linó 
, diti. 
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tempi sino ni giorni nostri, Zara „ 
burino contenevano suppergiù conto J!' 
ira chioso, clnosnolo o oonvonti, oZara„« 
nyevn nssolutamonto più di cinquanta, 
si tomo Invìi a tutto spiano. 

Ora, stando ni dati irrefragabili ili qu^p 
registri, ammesso mi contingento di radio 
duecento c cinquanta doccssi nello spasili 
di ventiquattro anni — corno si rilovn dal 
Libro XII elio dal 1788 va ni 1S10 — si 
pub aver una modia di lina cinquantina 
scarsa di morti annuali. 

Por ima città (li circa tromillo animo 
non è poi molto. 10 


E cosi il mio piocolo studio, por oggi, 

6 compiuto. 11 . 

Tornerò a parlare doi Libri dei mori 
in un prossimo mio lavoro poroliù, senon 

10 sapete, gli appassionati d, ricerche non 
lasciano in pneo neppure . morit, pj 

noi, questa volta, riuscendo quest, bbr 
contributo alla storia *»rnt.n",ep™l» 

11 caso di dire che la M* * 

Vox magna por umbra» / 



— ut - 


N O T V» 

h ; K l;z » ^ 

u'nX'lX ^oJSTh V £°*,‘”V? 
.! V£T&° '** WX-hX" " : ' 

Ss , sry*^.^ 

^-u® 55 £ ,, « 5r “ 

T ?_ un c«tìtc.. eonfifttcrnitn 


nuto, il ^'rCo Otmntunn. Q«rt» u °‘ 

KSS^' 1 . .“" dl “ n ft *"°“ 
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rinvenuto anelo il putirti,, , 

toro in pm conumlcarnono il ,invento Ut"*' 
coseni,, cun quello dolio monoolo ,11 ™ w 
Gli ospitai, orano molli odi' avvicendarli 
ovoli. Pro nlln vanno rìvoidnli i ... 


toyoli. Fra nitri vanno ricoidnll 1 top,enti- 
dforco, ilei Condannali, Ferrari, Merco,,r s a " 
Giacomo, Salila Maria, Sani, lontano, 
Stracanatile, Saa Martino, altro d : San Jlfavtmo’. 
dell’ Armala, Trovatelli, San fintai,io, Sm ih. 
unto, Nazaret , ile Gritogono, Santa Maria Mad 
i(alena, San Demetrio tirila D. V. ilei ('aerilo (men¬ 
zionato ni Hi luglio I Lnnnrelti pei lebbrDfi, 

di Santo Spirito , furi Porgo) quello pegll iippe- 
stnti, di San Alari ino (noi Forte, oia l'arco), quello 
di San Luca (oltre il Porto), quello detto rido¬ 
nerà (sullo scoglio Osglincli), quello di Sari Paolo, 
stillo scoglio Galcvo* (oggi cimitero di famiglie 
ngiatc cittadino), quello di San Mirro, a Porgo 
Krizzo (ora sodo «lei convitto-Prepnrftnd.o). Qtìe* 
sti tumulavano nei propri rovini!: 1 

n “Ma„-cv|Or 

unno alla Mo.ropolitnnn ggD J mi 

. . .. 

I- M Vlo provveduto, colmrtao'tuo’ln'avo r^,^ 
nero „! nostri n0 ^ ì ' 1 ‘m fflwa oroJrt'W"- 

z mu»« ’ 071 r v? w 1 * “*■ ■■ 

« di Andro» Modnln doli a , /m ,. 

... “ 

ia tiglio» 0 li conio » ™ 


, • 171-2 dm «bitumino 

1"' tintine TOi-nnio i t i'ilbmiflll-, rìw 

s? r,;r ^gfA 'W&r 

Wiollb i w' W, N.wnt» violi 

* c0 ‘ < 1 Scili' conq'»* ,n (U)0l) Minili» 

J1 b.l*» -li-"-. co'n.nJ»"** ™, ’ , bl , nnl „. 

noniu»n'° * h , n Hrtiionl »« ” . i fl _ 

. . 

r . ni s'.il «noti 0 M vcnCt , n . f,: c ; ,|,»llc cariel'C» ,n0 * 

sj-iiSjirS 

«-' “ “X-.• —— 

'"'fiditi '•‘•ai _ sa ro S ì- 

ic»«* V»1 B « v",'.'owio .li r<n‘>- r / rn 

. 
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atiuinni) il Cornino (n nomo) Il Colimi „ 
micci a SoitotoIIo, ina patria) il u n , 11 Jl1 ' 
"">• ««»« cottoiiràjc) ilSorr 'ftL 1 ' 1 "; 

» Hnlbi, il .Nov„l< t eco! l '" a ' " 

di Cinturo, “rio »*>. "■*» 

” 80 no trova, qualche taro, io oltre ridine 
couio un starnine Oenernlieh , bonjhuan, o «anta 
Moria (5 ottobri* 169U). 

" Gli nfliglinti n quoota confraternita raggira- 
nero tnlo numero. 

” "N^cgli encavi di questi giorni lui baitiono di 
fluii Nicolò, dove si costruisco la nuova palazzina 
pel comandante militale, furono trovati cumuli di 
osso, umano e Io ai dico appartenenti a quel ci* 
initero, ma appartengono Torso alla prima delle 
due chiese di tal nome, poicliò lo monache avranno 
eeppcllito nel coitilo, dov'ò tuttorn l’ospitalo mi¬ 
litare. 

' ,l Che aveva audio il cnmposantn di tal nome 
e clic era quel tratto che tini portalo di san Do¬ 
nato motto oggi al musco. 

» Che con inconcepibile tolleranza da parte, 
dei nostri organi «.unitari dura tuttora in quel 

r 0 ”°Àrch. nnt. luogot. Atti Molitor. inno 1800, 

" ” "Archivio antico luogot. — Atti ilei governo- 
toro civile e militare della Dalmaaia, generale 

M »"l» chtaiuota otn tornita in '■'•«^o doltanota 

nreote nono d'opoc.- 1^™% „ mn „ 2000 
.. Se nel 1707 h, mime n 
nel 1800, nove anni dopo, 

,U .!X periodico cittadino ebbe . chiede,mi 
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LIBRI de 




• ho costi cotilcn- 

•SSEstóf? 

corca. . .. ln t t0l U libro pnm". 

c n centimetri 31 .n 
cita * il c » rt0 ,. carta giovo, 

alto*»» au 10 Al 0 va dall'»»»' 1 

» l ’ c ' 1 comprendendo, eoa., 

1507 a tutto il 1 • 1 intero ven- 

i nomi dei trapassali 

tennio. ....morato aU'antic», oioè. 

1.0 pagine sono i ci(> , ò stesso im¬ 
portando a diritto s ; indicavano 

moro, o “.f iTc^la disiano 
noi vocclu tempi, t niontro og- 

denotovn il J’^nto su nn, 

B “"' r nn ' non e’ i equivoco od o ovi¬ 
no lo taccio, non e ^ l 

dontemento cn "' l"' ^" ; i;iir ì ,(« morii, 

.^rcllialtiC mcno premasi libri 

la calataselo ,u nn 


Vicende -'ri libri 
dei motti* 


Angolo dolla sagrestia del n08lr „ n 
"ingoio ora oscuro ed nmiilo n "” rai '' 
torse nessuno si ponaft m , ^'> ,M| » 

«oppure alcuno pensò di conserti Z 
po pm pietosamente, so non ,„„l„„, cntc " 

Lo il benemerito canonico don Ercolano 
(rinnipion, sacerdote piissimo non mono 
elio coltissimo, il ,|„„lo s i prcs0 ,,j 
questi poveri orfanelli ilclln storia, e ci;, 
elio non foco il predecessore suo, don Pa¬ 
squale Riunii, credè utile ili fare il liana 
Ginmpieri, parroco duo volto «rima, dui 
compose lo pagine sconnesse, lo nscingii 
per una settimana ni solo caldo elio ral¬ 
legra il vasto terrazzo della sua casa pnr- 
rocchinlo e finolmonto li fece ri logoro sii 
cartoni verdi, solidissimi o dorso di pelle 
castagno. 

È mercè questo coro — una cura sa¬ 
cerdotale elio non ronde so non ... bene¬ 
dizioni — elio i Libri ilei morti — tredici 
come i componenti la sacra cena — stan¬ 
no oggi riposti negli scnffnli di comodo 
vetrino di noce n Incido, ammiccando n 
qnolla coorto di profani della storio c iò 
invadono a tutto lo ore la camerotto do 
parroco per fidi di tumulazioni, battesimi, 
matrimoni ed altro allegrie della vita, fa¬ 
stidi elio gli fanno passare ,1 tempo... 

noiosamente vario e chiassosamente petto 

B t veniamo ai nostri libri, o restiamo 
un momento col primo elio ci stav 
prò fra lo mani nporto. 


,U n oln*iono WV* 
l j0 11 sn \]o prin^c. «ogMoinc, 

,n ^ non vi fig« r « in0 ' il 0 8 ?mftlc c 

”Tl t '" rnC0 nUCsU rL !' g "tro C 1 'iir^<' c ' 10 f 1 '- 

J isl en« a. detta pr* m ° 

^^- lttt0Rfin!ren ' S8Un0 

‘''Ma il curioso clic ■«■«'*^““S-éta 

■Astro è >' 1, ' 0, '° , ■ • dei ginsti*!» 41 - 

^” let ;^*^ vcv r 

i q«‘B. c raa cntr ° 

Bcpolttirn, non gn' no e 

il recinto *M n0 1602 c’i» scgnnto 
IV 18 oprile nd' , " in . com- 

1’olilo ili yWnm afì d,ttti 

W* L " 'di/cgnntn n poli.in unn 

:;c^S’-- a — r ^ cndonl 

3 ^ ottoi.ro Ili® nitro allegrici 

*- r-«, 

.. «*-*- i*»** i - ■■ 

'"Vi'V del moggio fiorito IMG trovo „„ 


1 (ria'linioli- 


— la*} — 

obito di Tornato Bigliacovid, , 

'T/'^rr « u r u ° • ^tar 

C ni 2„ del meno «tesso si incapn K in 
un nitro obito di Domenego Umanizzo no 
pohtano che fi, apicato hamr "alala la 
moro/jlia p. fagir via. Non ci ilice ilovc 
fosso stato sepolto. 1 

Il 2(5 luglio, poi, dcU’nnno medesimo, si 
trova una stranissima notazione, ohe po¬ 
trebbe Tar pendant con quello delTAnonimo 
dello Memorie ili Zara, il qnnlo nota ohe, 
nel 120*2, sotto le travi della Loggia in 
Pinzza dei Signori oltre a novo secolari 
zurntini e cinque esteri fossero stati ap¬ 
piccati anello diecinove ecclesiastici.* 

La memoria ó la seguente : 

OiUo de Desiderio tCA kqK luoeo>nm'e H di 
Tartaro, Cornelio, Orotio, J rollio, Stefano ri Gio¬ 
vanni furono gin,Hauti et "folti «ella duca 
,an Francavo, 

che raccoglieva nelle suo granili mac¬ 
ola, anche i briganti. ’ 

Nei tempi a noi pii vicini pare che 
ninstilinti trovassero ancor sopoltm-n co- 

s-tf^f-rtars 

1-zr, 

con insnintn ingr || e inonorate 

«ergenti, torse, da godio ^ v , 

■li pio ricordo e pc f militari, dove 

ni accede dni c0 ’ ll “ t j , nc dell’arsenale 
r::Xt^i-ronoinvar tt omp. 
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„v. J ' 098,1 

nel cntn '’ U 

• .li 111 ®°'***' \ n 

'• c5l ‘ ,S ' • asserto «rvo 1* 

I ' l,k ' T ' l 'il'rS l4 *“» “‘filò del Mor ° lV,C ' 

°B.rI — « 

». » 5SS«t-*5r. , >> 

l'n° n0 1 1 „ rc tici u ■n«‘ T, ' C 

tcrrnre 8 24 .-) cowlnn- 

,.editori Ci"'"' . niinnilo 1 

' Imi posteriormente. O .lei capestro. 

.Muro 00 —" “m :U »1V«JW«o 

"? sapp 8 » iron ° gU \ l„ogo cl.uunoto 

ss*fafisftkVs« 

al 70.; Sorgo ' P ^ ^minano too 
logto’greoo'rio''^ ^ aom innnion» '•* 

nava ìliotro , camp^ w ghigliottinati 

Castello, le tom* a risparmio. *- 

seguivano in <1 u trasporto- 

Labilmente, 4. ^Thomas fl. **•«* 

Chi era, po'. 1 U “ ,. n wUo U.97) co¬ 

iaio) e'- 0 lrov ° "“luri'a.iaor (m») ‘‘ I*»' 

^^òtesso corno converti- 


gliigliottlna- 
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La fossa por 
gli erotici. 


to - P<»&, all,, nostra • 

^ d ll '“coilo, el,o v 
Q»ostn Tossa paro 
“«gito, dove è traflidJìrV to " 

U " » precisamente , l"**• 

cilpntu oggi dlli nnovi 

>>■!< ....'Il 


0 Berlini, ma di 


memorie scritto su 


ipic. 


eie proposito non eo ne sono, ,„| " " 
corn non no lio trovato. 

lr “ P nro esservi stata anello a Zara, in 
(Umiche posto, una buca o fossa per ' glt . 
torvi gli animali da soma mancati ai vivi, 
lini momento che trovo tale notizia ili min 
tepultura atìnorum nella ipialo si rotolò que¬ 
sto cndnvere di un disgraziato clic ul punti] 
del ridite ralionem avevn rifiutato i con¬ 
forti religiosi. 

Si punivano cosi i suicidi o gli erotici 
forse, accordando loro sepoltura fra animali. 
mcntro il prete si ostinava a ripetergli. 
tu "n'anima non re Vhai !... E se a, / inveì, 
V hai perduta! 

La chiesa, poi, dove si ponevano tulli 
onesti condannati all’estremo supplizio 
ora quello ili suo Lorenzo, in ina*™ M 
Comi,, o la campana della torre sog. a 
Torà del loro seppellimento o torso 1' 
dona loro morto o la 
buona morta (10-10) cantava loro l o 
Dr profondi, o 

Succeduta a quella della M (a 

san Silvestro (M*9 cho prima * 
dai Vari,ami,li o in T' c «t' «#* . > 
dalla casa pubblica lineai, dieci. 


1 


r 
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Ilio ih» v° . il( , sC0 J, r" ,vllt rimo oli¬ 
vo l > oVC ? 0 ' iq3 \,is Ae\ I ' lb JJ n m »l ' 1 

a nf w tatn ' 

“"" ,l *25» gn>«* 6 '" n 

nen°i ^ 

croato «OS" 0 - di Otaj*J* 

ta,»aa et l»»* ™,» ‘‘'" “T u,» la «■»«- 

.minto li ^V^.ua e dovei"* 0 *’ f v icco<ln<° 

cani p. r'^Sdo la “ dalia «•>?«• 

cancili»»'”" 0 “„. a ,,, .noria a» 1 '™ di ;. 

,l.- , > 1,l "£ 1' c.ci«ic "'Vivane fa 

o cl.0 il aiolo .^u,grafico. 

'gESsa**'* 

J 3 ? rA 2 ^/f*.. < ub b 

^3-ail»oUo'- 0,110^— W,nVÌ " n 


dannfit» 

in rliic*»- 


i 


I morti «lolle 
barelle. 
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Derlolomea gali,.Ilo 

£*><*«* » *■» iW..’" * 

■■ m il luglio 1638. 01,ilo ,li h.„ 
inarati hnrgixmiuco ,li cm,Inno,ili ,„()," "V 1 ' *'?' 
AVr,„„ . . .. nqWto „ Fra Z™" »*» « 

Ai « uov. 1608. 06.7» rti Olio gaUolti ,l,u„ 
torà 1 inani trpolh n min Frnnooaco. ^ 

A. Venezin ora costumo ili tur annegare 
i cndnvcri ilei giustiziati nel Canal Or- 
Inno ; ila noi, visto forse lo scarsezza ili 
tali siti remoti, anello i comliinnoti alla 
galero in vitn venivano trnttnti ilnim morti, 
conio nbbiam visto, piò cristiannnieale, 
solvo lo eccezioni per gli eretici. 

** * 

Iio chinsnm notturna, poi, ilollo porto 
ili città non permettevo ni religiosi ili 
portar soccorsi o quei moribondi elio si 
Tossero trovati al di fuori, sin, cioè, al 
Bnrcngno o allo Cereria, sia nello linrelio 
ancorate nel porto. 

Lo comprovo il caso toccato o.l un 1 m- 
Ciuco Cevolin .la Chiotta, Manto in timi- 

non «.«»'<» ila d««" *" lr ^ c ho crune 

« 

'“TrefLtqneati registri eira 
Jorono notizia cnr.ose, por 
rie, od Ogni pagina. 
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^ r:rn-,-.-, ^uS^-r 

S, ;Tv^” 10, ’' n ""'- CUO caTa' Hrv.ti»ich. 

Una Cai»*. serve » ° IMS) « 

«mo 0 i V-rU-V n0 „ tasserò so 

- 65Cr %UvTtc; S ao r/ a«Uerat. ro 

nc^»^t:ìiXente 1 m- 

tessero sorrnnommat 

'■ i, “ 

libro : , fyliMt* *!*«*•« 

.■SiSTA'—■ -* 

come Barbatili'• ^ ((; Him a /1-r' 1 

lùOG, - ®J. . m "S a .e- »“»'" re> . 

B«rt.r«H. *P° arti» 

Un Zuanne SoK f v ) «pollo a ««" Do- 
folla jaUi» sr?“° ^ J 

nolo, • la data precisa del 11 

Abbiamo, r 0 '' oruto xaratino Sto- 

cosso di 1 ocl ^'òconì, clic lignea tumu- 

fnne ^ n ” n H S=eaco, alU *8 *<^‘“ br ‘ 

inuB, 
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. E , ’’ F< ” ,son »«»« aveva nn figliolo, dlll 
si eliminava Guani, elio riposa a 8im Fran¬ 
cesco (2*2 maggio 1602), 

Altro orefice eia Uattio Callo, ore»», 
paltò alla Piazzala (HO sott. 1600). 

Un Arnlrea da Pisa era barbicr chinino 
(chirurgo) fu sepolto a san (irisogono, ni 
4 luglio ilei 1600. 

Un altro Sfregia rispondeva ni nomo di 
Mirco, o sua moglie «fonria Orsetto fu se¬ 
polta al Domo, il 18 ottobro del 1002. 

Guardian delle Cintene, nel 1611, fu (an¬ 
atro Andrea da Brescia, e fu seppellito, 
ai 2 ottobre, in san Rocche. 

Un Contarmi Remdetto paro coprisso 
qualche carica sulla galera eli un Moro- 
sini. trovandosi annotato, in data 12 In- 
glio 1011. 

Ot,ito deir Eremo Si». Rertom Coetanei t H 

j*Yano.o. , . 

Altro spider evo iU*> a 

moglie Donna Anna ^ arf \ (W . 

8. Francesco, alli - E , lo i„ V nra- 


ir*'» 


• f in BCg "'^ 0 ^ 

i&rè&s#'-- 

*gess?&asi 

v .wto di »" "'”' (Marno lU™»'d°< 

1 . ,Ui itti»» "»■ „ „cr esser 

Zo""’" "‘"fi "bardi** <W W “ n ” r “' 

."**” 

,07 genti. 1W' „, orfln »o.. dall’ 0<«•* 

1007 egli n°U. , jrree, " rl ;" V T, 

ian Grinoffon®. 


in «IMS 1 » . 

E si « «*"“ ““treni-, •** « 

. . 

"aitnnr.odellOI^^^ 
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fidi' Ecc. mg. Santo Balbi 
tan Domenico, 


•o/wocoim'co, 


•finito 


u 


Ai 0 luglio 1005 e’ ò nutrito 1' obito di 
Marni ,Ia Camita loltoeomìtlo del llt MI , 
Caji. Cantra Vtcoclii, sepolto « unii Itila. 

Ai 30 deeombru dui 11107 si regi,tu 
1' obito di uno tcalcha ihl Iti àg. Otavlo 
]\foci(tigo ConU di /ora, sepolto a santo 
Stefano. 

Ai 5 gennaio 1007 muore un Citar» 
Marchetti designato corno chirurgo ihlla 
città, sepolto a san Rocco. *■ 

Fra lo tanto curioso memorie in fatto 
di avvenimenti di guerra clic lm trovato 
in lineati libri, il più prezioso dui i)nnli 
è senza dubbio il primo, lessi anello In 
notazione seguente, in data 19 geannio 


del 1800: 

Obito di Vida Bdacich» J«ai n-nani ns rnr™ 
i„ carni,a a cavallo a marra V 

guanto temilo >i -cavee, d collo a cavallo 1 
sepolto a san Michel. 

Nel 1608 (7 agosto) e' è, invoco, 1 

Obito di Giocami Gordon dcl_ Ogn *■*£ 
chi il unni" /“ Gioaanc Grimo'", 

il valore de. nostri, , e ‘ m ivIl pieeoi, 

conservava Tr^icniorin 
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enU V- 

r::-v Uri 801 „ — 

no.tr- «“£ XnlWI „ AUf' ' n u;; 4, un 

U " r " ,, ‘ ; in sant* Barbara (l 

(l7 

^y^or. t» -«“‘.iS» «W- 

' Un «»<>«> an P-'^ ^i.nr. ff^rroi» 

rat. snn 

.^ tu ?i " 

;:r^% w ®c.c^ 

ai Franca, era >- Fiiilll! Ernie- »« V ' U 
^UMIU ”,o^ ,1 15 -tlnbr» 

,i tumula a sa» 

I7»n. .„ t, 0 U. intornia*' 0 " 1 

Mn,onu tutto'l „ ltu tura, *> >"' 

ot>- -i « 11 r “ ;? ° : una «-«*>* <n ”’ rt ' 
nappa *!«““ V ', 

™- ' :umo :r,tv. ow«. ^ «■<*• ,r '“ 

- *° Tm « »à 7-aa-ao. 

Oppure in T '- 9 * .... ™“ 

- " «*■ 'ZS*° Cn '"'"°" 

,IM' "K , mi .. Frant*** 1 ' 

AÌ Vt!“ n Xf tumulato nella -luesa 
covui^ l,u ° • /iwiioncitttrt- 

,1.1» la»» „ 


— 162 — 


•ttasraafct- 

c informa corno 1' arto dei pellicci ai ^ 
cTo. ra n °‘ 8,11 tUltu « Ci,4 

Ai 2<J folli, ri, io dui 1705 muore, ,li *i„. 
oopo, Maria, vedova del q.ra Biasio Molo, 
elio, comi! ricordano corto curialesche, 
distinse nell’ industria della confezionatura 
dei rosolii, quei rosoli', por cui Zara va 
celebrata nel mondo. 

I Mola, i Rota, i Ferrari orano, semina, 
speziali, perchè i farmacisti in quoi tempi 
distillavano il dolco licoro che dalla ru¬ 
giada del sole (ro« tolia) paro traesse il 
boi nome, o la etimologia poetica ci è 
suggerita da un fraticello. 

Le arti nobili noi Cinquecento abbon¬ 
davano accnnto allo gentili ; e se troviamo 
menzionato 1’ ore»* spesse volto, vi trovia¬ 
mo, o non di rado, il tessitore o la tessi¬ 
trice, la èoretsm/ eco. o 1' ohitc m« CM* 
neolatina ci informa come nel btfS (-7 
gesto) morisse una tale anon,ma che o- 
sercitava i' arte del postico,e,-e, che tea. 
Uteri si denominavano a Venezia, eia • 
come tutti sanno, quelli che P™P“ rn ™ 

questa diaponsatr.ee d, 

sua Vii nitri, P“" ” t rov „ti pure in 

o la bacheca s, stanziava 

quei P- 8Ìd tt"^lo,nnBi- 

nnebe, in questo torno ai 
ehi, speziale, di Vonoz.n. 


_ 103 — 

. unclii'. 

F 'f;" rl! g,8t r >. mn S " n " J ” Tifi, BCPOU" 
qunal 1 1 i ■„ Bavut l,a 1115IV un 

-jTfSSr ?. ffià )> * 

artól^rsr^s 

ssr.»5-r?fSi 

^Sf*SÌ=? 1 **Ì 

.ertamente »rr“ rtL "“ l# protcss.on. no 

ohe special. od P s« 

venivano »ogn»te >» n0 anche, 

1 : 1 ,ri e i religiosi <up indico 

«Mesti ìiuUt _ nitvuo co» . 

disegno marginale. bbri .forra!, spadori, 

alalie. ^»n P °‘.’ venivano imp.eg'‘ 

dei dalla 6f«»"f a ; e „ tre de, nostri 
nella costruitone ii . nobi li, come 

odilini i Più ;^ b ‘ òorponese,consorvnoo 

^■«"''• P05 :n architrave 1 lapideo ^ 

muore, di <1»“ “* 6 rl lo- 

fart consi^^o^d altre 

asr-bU? ^fr^isso. 

l\1^’aiV^o.nndfo«.io«<*- 


l B o\»!&**• 
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da Vicivzia, ,oldatu nella. ,, 

7 ;u ***** vi U tt i„u,,ai„77::';, ,v 

sU '"- - A. 7 settembre LUOi; 

p U "" r0, ‘“ «'"alo, si interi 

lM ; a ,T“- NUU “ dtt • ta P™i «1» qtati 
soldati si intorrussoro a san Francesco 
perdio la confrateruitu dei Militi i„ uo . 
miueiò a seppellirli a sun Simeone , lpilcna 
dopo la istituzioni: di i|iiesta Scuola. 

Ma, dal 18 ottobri: 1598 fino n tutto 
novombro 1599 la moria di soldati usa min: 
proporzioni rilevanti | sogno evidente di 
qualche fatto d’ armo o epidemia elio fugar 
Ho iiiunerato oltre dodici soldati della 
Compagnia Colonel Pacarono, tumulati 
tutti a san Francesco. 1 * 

Sono soldati italiani elio si individua 
lizzano coi cognomi di Latisana, Linoni 
da san Martino, Piero da Ciunignonp, Gin- 
butta da Bologna, Properzio Bruneueci, 
Anton Musco, Andrea Monelli. G.ero imo 
Trevisano, Dominilo ('ariani, “ ^ ur “ n0 
Locudolln, Francesco La Vedova. 

Xa,noria Urisiu.ch 6 ; 

pugnili Simon ®‘®““ j „ e l| tt oon.|iagnia 

IT eapit^: Xcesco 8«v* 0 » •** 


_ l«t> — 

li nclltt cn»>P»e nl “ 

«TJ&SfytZÌ. .- 

*£»*JZZZ^*1SZÌ 

«Vi-» XrCnùunoV:a,u, 

‘ U 'Ì nell» 31 g°» T U n 

\lathtu « 1 » 1 ,,Paulo bv>- 
li VlttOii » 10 (ilur olnmo di 1 

, »“ a .' “ii Surra», « uld “ W ’ ^ StfoUurfi 
riin, dl u , ,i ..rimo, '*«“ ‘ 

■»r»“ *st«r.« "rTi 

sW““- S ° 1 ’ Ti..tor«m» «'t 0 ,s ;' 

a •»« aokL Vecchi.., P-^» Cl 

»"r 

U" "lodilo 

Bò»p ,, B uia dc ' 2 iini ,„,.c. (io "« ub - 
si tu.m.lh a «a» b , uica ,U> noU* • 
tcovamloal -f (,„..ù. d-»^ 

ili. Dome»..'» da “ n Biasio P o..U»o.o 

stavolta oo.u“ tBtl Jtwt ;., 0 ti, (o Martl ' 

!lol signor Cup^ ^^e (2« »V r - 
i.atl) vico scpolla 

1867). " . , c ,v (1076) ». C0Ì|1 ‘ 

#3nG '"' oUrao ’ 
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la Scuola dei militi, con |„ Mde 

S,m00 . n0 ' * °° si 10 tumulazioni ,l e i Wjl , “ 
o anello dogi, ufficiali dolio «in* ,■' 
/.ara vi ai aggregarono e cominci,nono «a 
avervi sepoltura, oliò, paro, a ina 
muco della Grotta non vi ai tumulassero 
in molta copia o almono 1' annotatore non 
rileva il fatto, o comprende col nome ge¬ 
nerico di san Franceteo e 1' uno o 1* altro 
sito. Io, poi, non uii sono imbattuto in 
nomi di sepolti in tpiosto cimitero alla 
Grotta sfogliando il secondo o terzo libro 
dei morti, elio è quanto dire dal 1617 a 
tutto il 1067. 

Ni va dimenticato ohe il cimitero ora 
stato diviso in duo sezioni, unii per i po¬ 
veri e l'altra pei soldati di guarnigione; 
lo storiografo non dioo se questa divisione 
fosse di muro od altro. 10 

E gli ufficiali? E i condottieri supremi 

a«wr?r-2£ 

«as?3«£»e 

r/JiaTj.;..».. 

travolta coi secoli. r : Dor tare, qui, 

Mft -’Ytottl’qoe»* addati, reggimenti 
i nomi ili tutti qu , c)l0 fossore, 

pontifici o 0 “” P ; i f o r " co8tlt „iva la famosa 
fra ossi quell» cl, °. c . . lìroi terf> » «>- 

Ki^SS-d; i nomi deirispet- 


...fi liti'® l’ cr 

c l,„ forse «oro 

livl -forici'' 10 ' 1 ' ,lVV ;Tmorii vi»' > r>fl7 

i no»W> Bl ° r -, riferisce »• m 

i; e'“ n ° J..1 crii»"" 

„ #9. _.«» corol>«* nU 

•Strass * 15 

Tttocotoncnl» A**»** 

Ko> to - Maronto ‘* ft . uMft u. 

VVonOP« cn . . . cnl ». < «wn stcfWft> 

^ ; uo.fr 

SU '" '' ì.e""»r.ln ■ . OtUwlo. 

lini»»!» “ a “ 

«—• J' 

(luvconw “» Ur ),ino 1''"" „ 0 H 0 n n- 

rniuceMO i» (Whm 0 V 

• „ .letto vincilo 

,». M “S 1UU. 

t.'WSrfesfi^ 


rs ,-i r° moito 

a volto, locano o 8nuaS n „„ 7 “'* 
neriolic, come, od esempio, ““‘T, «* 
aul ' l <*l'> «Ho compcJnià itele * 
•oUUi,^Uo a ,an J £Z£ eaM 

Senza annoiar il lettore con nitri 
ili soldati, ricorderò coinè nitro C nm„„ 


ricorderò corno nltru comnamie 
rispondessero ni nomi di capitan Zorzi 
Lnzancli, di cupitan Santonio (o Sartorio) 
Martinelli (divenuti poi (?) Mnrtinolich) 
e lineilo semplioemunle, come nlibium visto, 
capitan Doimo, olle non Inscio rllevure si 
trattasse di nume o di cognome. E tinnì- 
munte alun Jieró ilei Colonnella Piero Conte 
^ I n luglio 1599) u UH Pepo Politura bar- 
nomano nljier Jull’ ecoàlleiitisaimo Cnpitun 
■Tulio Cesare Soldano (12 detto) niobi se¬ 
polti a suo Francesco e mi Antonio Ih- 
echio ila Podi i/.ni Haphael toldado mila 
compiujnia iteli' eoe. capitan Iloijier Tabarin 

da Chiari hnminnn (A dotto) a sai. Fi . 

Cesco ci informano sui cognomi dei con¬ 
dottici i delle arimi te dello Serenissimo " 
del fjitpll. 

IV * 

Per . cultori di stiidi filologici ripoit», 
noi le seguenti nn.iotóxinni conservnm « 
a grafia del curato elio le segnavo - 

- 17 otto,ne. - modi Ora,oro. >■ 

"ZjT- tTSS^H" '“"modi mrino - 

^“,"1 ambi- 

deh evolto olla piamola- “ 


^ 16 ° 


, _ 17 "‘“'"''/lo.o' «F’* 1 * " • cc leV.ii. 

M* 0 ** . ai ^'°- Coff ' 

lWta ' -, co l«bri ‘ 

n ° m ' gli A-lft»"-' v, Alberti i «“'• 

Caltene". B B > -, pagina- 

■= — 1 * 

^ ‘un Gi«««V» e V ' ,n :' r u ' 1 cèrto t Don». 

Co, ‘ Zen, culiettrero, O fftMo , -, Mali- 
in “’ u . Carrara, > h sena» 

1 °'"' i '' uèria, clic ai r ‘ sC “ 0t n r on ,"vran co- 
V'“ t0 ' • (il ninfcsai"» 1 ' ,j-, „inba- 

im Uc»* lon nostra cane Jultierl , 

»■*» "“rèe.;' - •“ nupc r n oèuicbe i n- 

ac'oto"' ... .,ttrib' ll ' onl 'L'utli ttuo- 
poiché V'cste att v a«o- ToU J? . 

bribarroccb^K ulllBri ^^J 

vaiami risalta >1»»» “ , nfo . 

lèraao, a ‘1 ' parte audio 

oc. "“»• P C p» èò v ve il ' t * * r 1 rei- 

tì’-.i»»»*, 1 ;',:,,..».. 

ts . 
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vn ric ,] e ll 0 nostra , . 

l'elio ilei Bonzon 2^ Z,rn,il >" ce» 

retto, ooootora che' ernnif TiÌ"' *!•' ^ 
tre forme e deainonse. ^ di «l- 


eognoini italici. 



Per chi poi, volesse conoscere una 
Utessa >1, boi cognomi italici, eccomi „j 
epiiagarlo. Primo fra tatti ai presentane 
Utulio [ ansarli, fiorentino, (sepolto a «. /)„. 
menici,), poi un Znmpicro Locatola hreanm 
(a s. Francesco), un tìnmlnlfo Uamlolji ,l„ 
Chiosa (n s. Grisogono), un Itàrc'Automa 
Faliar (sepolto al Duomo); una mailuima 
Franesschina Garibaldi, 21 maggio, a s. Ca¬ 
terina, una Maddalena Jlnssnlti (13 geon, 
1(507, a santa Marcella); un Andrea Sala¬ 
rili (sepolto a san Zuanne), un Bernanln 
'/.alitili, da Veneti* (al Duomo, 25 nov. 1007), 
una Moderna Paolina Grattata (sepolta n 
san lincilo, 7 giugno MIO) un Franteteli 
da Trenino, (sepolto nella chiesa ilei Santi 
Quaranta, 18 luglio KìlO), «unuAVmm Fri- 
sia (1772), un Pietro Palazzi (1772), un 
Andrea Pezzi (1772), una Col crina 

un Paoli,ti cil altri, sepolti a san 1 . 

nino ( 1772) o audio un Girolamo 
./iiaii, spociHcato corno ritinti* ano si 
interra a ano Francesco (2 a.arso I »0. 


interra a san vramiv*> u 
un Filii,nzzi, a san Hocco ( ff- ; 

-■ vari Guidi, Mnaanceato, Domili , 


Ca u», > 

*ss**\rsi+»**~ 

;; n d„ • .. Sc „uoum, » 

S- 1 sS‘»*»ìS w» 

**$$»«*» 

etto ‘ l , lidi» I coa \ Via- 

Ucb,B - 5JiunW da Ven !"tlOScV., eccovi 

Viso, 1 i » 0 UOUU g l • 

s- *°Y òt*“ B***«~£ teoli), 

òn !**• i ìr " ,W ' t.t >'■ ,/nr "’ 

eccovi un /Vnns l,isi«, U '",. por.»' 
poto o »» 0 **± lS ;,.rJ.o, v»**fl h '" ' o min 

0« !cWn ;, 1 1 ,,i.rJ'.vler, ccpolio 

jlni""'" °T "..Mnnr., 

wro® tf rnn ee8cv C ll> 1 .. ; m «re- 

»» - zzzr * 

»];.;:rù... 
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Oppure cosi: 

Obito dì Mattia ... dell' ho.pital „ 

»i’l>olto in Campo Santo (2:) ,„„ rI0 1T11 ,j 


m prima pnato 
del seicento 


nei registri. 


Ma 


pia 


è tempo ili venire allu cose 
importanti o pnrlur della peste. 

La pesto, elio funestò — come l’epide¬ 
mia di lebbra net 1608 — la nostra città 
lanciando un vuoto considerevolissimo nel 
1629, visitò Zara anello nel 1031. 

Uopo le granili epidemie ohe, stando ut 
nostri oronaeisti, desolarono adatto Zara, 
questa, del '31, sarebbe la dodicesima vi¬ 
sita della pesto nella città, sobborghi e 
contado. — L' cpochu delle precedenti o- 
pidemie di peste cadrebbero negli anni 
543 dopo Cristo; 598 e 990 Jèngono^o- 
sein quello del 1018, del 1*U, W 
del 1350 o 1550. Noi 8e.ce.ita oi 


ac. t. W o .. Nel Seicento oi visitila 

peste nel 1619 e nel 1629- rose.» nel 31 
’49 e ‘50 '7H f '79 e «K). 

V anonimo delle Sfemon. «or,M 
città di Zara non registra£ ^ B d , 
1531, parla bensì d. £" 0Belta 


mentre pei* < l nc 


iin ,i,d 1649. nia, i • f 

% 1 bri ,,arrocchiali taccono a- 

4el — ‘ .1 igftl , n i venne 

fatto,» por quella del ». 



di reperire i P ”“'^ ^adesso capo¬ 

stanza esaurienti die 

nendo. peste, beino tal" 


i giorni 

nlo dell» " u9lr ' \rtta 

{SSiss-iass;^- 

llcl V""’" n „ scn.pl>r' 9B ’ 

" br °; c n0 ' ..«H* 

narolc* 


ITO. «**" tr .epoaa * 

$X-* . . - dun^e, d > 

- ai V 


W:JT‘- Fr . " CC " n0 dump 10 ’. dl 

• «evitar 000 - , diics» 

' tr,lU ”°ntrò ii ro0 ’ 0t0 ,no, bensì, nel 

icc°B V ' erC JU, '» ^rproUiV-^ 

• dii leni 1 *® 8 c copcvi»! 1 .. ;„„»«»>• 

sagrai 0 ’ M° * 

di calca ’, a davorc “““"y M)J it»n Fi¬ 

li -"l'Vdctn^' o^U «cl - 

Uenalo m nr» di PJ’JJ, 0 [;„ 0 . . - 

li'F 1 hlr ',„ t Jfniio»" 0 d f .. u unitane « 

«!<*"> ' volta, 'e aiitnnta ® ^ 

tl ,u ' stB , ;i severe m ** cftS „ erano 

presentano ^ il pel® 0 ver i' se- 

’ R "'"' A olte terse, all’ '“V” tft „„n mi- 
state colte, venne »P' « ^blica- 

nonio trapassa .lolla KcP a ltrn 

aura « *1 <*?$£„„« ebe 

f unica cbiea» » Borghi ne. 

*° . «Ila di*tr°*' one 

aorvia»® . ,vi7,loaisaimi 

secoli alida''-. M , tàtari, do ■ Trl! . 

o QD pi tondi Ai. 

ca»Va^ 6 
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nitro so non quali,i dotta „ K „ idi , 
dona de Maf.ua (Bnllafus») tu sepolti 
■strusa, sotto il verde cupo degli uliveti 
che che ispirarono il motto: .piasi 
speciosa in campi*, sognato sotto all'im¬ 
magino della Minimum degli ulivi , venerata 
iu quella chiesuola. 

11 terzo trapassato per peste e regi¬ 
strato come tale nel Libro dei morii ò il 
prete Cooliich: Obito ili R. Don Piero Co- 
chicli morto di pesto ri apollo nella ralle 
di maestro nella chiesa di 8. Pietro. 

(Questa chiesa, non nominata dal Bian¬ 
chi, sarebbe quella chiesuola posta sulla 
spiaggia, deserta un tempo, od oggi po¬ 
polata di villini ridenti e giardini fioriti 
che conduce, costeggiando i mare e la 
Val Crociala, alla villa di «mio ll.tmo 
Dieiilum) Appartenne, la ohicsina al ca¬ 
pitolo della metropolitana, elio poscia " 
abbandonò aftatto. tumularono 

Ma in 'r 9l °; : t anche diciatto anni 
cadaveri d. appo** dewonM ilei morbo, 
più tardi, nella n! lii-19r60. 

cioè, ohe comparve negl ,, libr „ 

Di «'‘ri ‘ li capirebbe, duu- 

socondo non l>« rl «.^ tri abbina P°- 
quo, come . c „e 1» registra 

tute - «« ^".riandò di ,«"*•£ 
un mino pr* m “ ’, ilt sterminato fa’ 

sto, diro l:8B ‘ oenrntaroento il t»“ 

se „„n si o.a».«MJ? a i rr0 £ r „g.b.h. 

00 ,la scorta d. tal. reg 


_ 116 — 

i-«isS&.*ffSf 

piccoli' ®* 1)Ci pori» » . “'' i ,1„1 Biand», 

lai m*> r ' ,0 |. . ù\ decessi»» u docc9«o rl * 

fl¬ 
ato w* . «atti, il ' VinnC ''’ 

Scr ,v “’ " „g. 38. 890. g llltu , m«X- 
<ti ili /‘ ,ir • \. x peste » n ’ V • 1)C notrtt 

Svil»?? 11 ^ Sgonfi **•*££ ,,'co te*' 
gp.d° le atormit® ***0. 

^Yioiùo tr " 

"4 r£TS- - 

HU«li con 1 mons'S 110 . storiane- 

XS®S~ sHCCi ~ u .*» 

S U “ aocomlo questi, «dl^^o, nel 

in tó la riporta, C ° D l ì teli» dagl' 

Hìnnoni In r 1 t - lRV n#i® 0 

vuote In P*S"’ a 1 iodici £»**»■• ., 

vedono .ulV undici o'. piena 

in 172, d. r^ focosi di 

pesto, s‘ l'”^ 


t»ll« lupi' 1 ' 

unii.» peate, 


- turno suro 



parati registri che. por esempio, circa , ,1„ 

""irti il i tal morbo, sepolti sAUglian torsi 

perche, anche, mancati ai vivi in <|u a U> 
sola, per reperirli, bisognerebbe oompub 
sarc i registri di quella parrneehin, ohe 
più non sussistono o che il Brunetti, il 
quale, come vedremo, parla di queste morti, 
non oredotte opportuno di compulsare, 
perchè lo duo lapidi cren por lui più so¬ 
lido documento elio non tosso la corto. 

A provare, poi, ancor viemmeglio che 
questo Libra ilei Impastali non registro 
tutti i decessi por poste, ce lo conformano 
lo duo lapidi sepolcrali, che si trovano 

tuttora ad llgliano, nella località chiamata 
Castello o che il Brandii illustra in un 
nelle sue appendici dove egli tesse una 
esauriente monografia storica di questa 

per i passatemp reR gnno le 

cliegfibinti £,i del,' ulivo 

pergole d’uva e voruegg 

sacro a Cerere. ^ infntti , che H 

ha. pnm" l-tH* mor l della.--; 
.ùjnor Granano W* a diro d. 

del MDC. 0,, ‘ ib ! denotano I" P» ,ir " 

„ le parole uhriu dnpo 

ohe domili*, torso, '« nominarlo, o 

tsnto il m^^;: .«rivo i l M.o» n ‘ 


„ 111 — 

il voCA ' 

oha a i> r "J eri 

v to<bi‘° *» pii, oV,»- 


proibì ii, cVi«- 

'I- oonl UW a “ OÌ sTc C o^ 0 . stat ° 

1 .» 80 me 8 Ao asini ' 00 • 

.«*». •£"«•'*» l>°' m ° rb „ 

al'"""'" ’.vfiGlO 


lata, n'° rl ° P ° -Qjfjcxt 

'il ' 1 ‘ m ortO ?’ 

PKS1H 


PES nlu tocca» 

non Bar"" uevl “!'^ .^ramante 
iV ''" C ! [uneraii, Vf 1 * 4 ‘ vietava de' 
le l"’ m i ,, ’ 1 vven"'''’' 10 "' • ai separata 

P se polt»ra, « onoC a mor bo [atale, 

Co ®° a i Cossero W"*' Q Viale, a Sa- 
V» s5 '' 1 ' non pi«tt° 3t0 " ; iocesBi pr'™ 8 
Us'' 8 " ° i“ 0V Iv Forse '""'li posta in ta¬ 
le'»* “ ol f non era »t»t" '. P oUt i «[Catto, 
del g'»B n0 " (.negli so°b''- ® ti ,, decessi 
m u\a*i°wj polUvuno. »» 4 J . sU questi 
oppa» s' lai»,retti P m { ogD a e B 1 

di peate p'orso > proprio se¬ 

ne 8 ’ 1 davano "d «s" 8 " \' ia co» <1""-. 
pattare l^era^ olio 1» 

st' f or "' J Gregarie fonano, » cn 

Cosse ‘'•'“tolla stirpe non ; 0 (duca»'. 
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tol^i sopra co Aito rZariUino „l 

(/narra col luce. 15 più ollru si '”' Wl 
oomo egli Tosso stato fatto 1 • 0 ""'‘ 

turchi colla •»*»'«»••• n * 


schiavo dii 


•i 

inor- 


, 111,0 schiavo 

Liirclu colla galera ilo! Burtolozzi e 
Lo, schiavo di Tacili All. 

K [orse, anche, da snpporro che, visti i 
molti decessi, si [osso deciso di perni in 
tacere piihhlieanicnte questi casi ili peste, 
vietando, allora, agli eredi, per il mtumulto, 
il nominarla, e, più turili, ricordandosi l'il¬ 
lustre estinto, si nvesse concesso ili dir 
pane al pnne. 

15 proprio il caso di diro che la lapido 
stavolta, non fu bugiarda.'' 

So ben si osservi il registro secondo, 
apparisce evidente una lacuna anche nel 
1629. Questa lacuna — corto causata dalla 
peste — comincia dopo la data Ih mag¬ 
gio por ricolmarsi al 20 di maggio. Il li¬ 
bro lui due pagine bianche, cioè la 1 
bis e la 142 di retro; perchè lo pagine 

1 .i dissi lo stesso intimerò 

doppio linnno, come dissi, io 

r “ri: 

Era malato 1 « nn0, "‘ s; , nsci J la lucana 
Fu imi dimenticami • , llllt; sicuri 

bella posta? No» =". intorro p,U,v, 
decessi? A tutti 1 _. |5 pos- 


” decessi? A tutti d -' 9i , Kp „, 

sponda oh, ^ annotatore 

38 se morto, 


»U1 
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, * * , «coiai* 

.„,,.„nto a«u* “ cc0 " 
w f e# 1 ? u ^i »«p "'■•■ n,,slr ’ r 

cpid 0,nia *' 1 

8 ialri: <»«* iM * *«" c °' 

1019 a® «S.* „„„ Poli, «H'« 

et*,, «i»'"’ “ _ Olilo rf! «r- 

UoU';, 1 "*°V[ olio». nimitri SW"> 

olla Modo""'* _ Olii" di «• 

Dotto, 9 n „M' di 

«,, ( ,l*o al ioi-arel ' _ olilo 1,1 ••,•• 

Betta, » *S°’ y e „,tla «rolla « J' 

*,*..*•* 

“SaTuTTo . 

Morta Caiwatca ( j ( , JJ. Po" 

. 

,fi JniIfon <»» __ (Jfilto <!« •*0' 

Detto, 1 0,t '‘’’ sfirf // tl , C<tlÀr' ncl c ° n * 

Della, S< Ol< | ^ , i ù„lon„a <M SJ^jL nd« 'l m 
r,ilià «j*!** , _ olilo ,1*1 * "» 

1 Dotto.» gw fi. al '•‘«arrlla- ^ Jl„«i 

^«o ^tX».' «“* d ‘ K 
«pollo al 
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Petto, 27 ottobre. — /„ mirW; . 
morir ri obito nini Ai n - 7 1 moni r„» 

7 no „i tz:;r:,^7 h ^ 

li giorno Arila morir." "“uilro „„„ tÌM 


il giorno della morte. ' 

Detto, 3 novoml.ro. - 01,ilo Ai Kr Gfr , la 

. .. Ai mola M„n;ll„ 

Madonna del Olivo, Polla alla 


Detto 4 novembre. - étto Ai . 

mistro lhero da Ventila tepoUa ni ronzarti». 


m*.., 


Nisl muso di Ottobre fu abbruciato l'intera 
Caratino borgo uri confin di .SVsn Giovanni. 

— Borivo rAnonimo dolio stesso Memorò 
Storiche ... — a cui fu data la comunica- 
zio no con il rimanente \ddln citth il iti due 
febbraio 1650. 

In questa occasiono fu aporto anello un 
lazzaretto, ulto venne imi» atterrato pur 
dar luogo alla fabbrica del berte, ora 
Parco Hlazccovich **. 

Con questi dotanti termini! In serio elei 
ilo,•essi registrati per tuli epidemie nel 1«4U. 

Ecco, dunque, ricostruito, por M"sntu 
risalta dallo annotazioni ufficiali di “’ 
», cito orano lo uniche, il oonUngon « • 
tistiro dei mancati per morbi “ ' 
„iù funesti di quei tempi. Cu. pm d. 

forse, in seguito, ua^r^elt,. 

33 S «***• ** 

‘^Anonimo do,io 

a proposito o a sproposito 1 


__ 1»1 " 


tu «i« inlrnl „„„ m*r« di 

«le, S' 1 ""''' O ob. vi»!’ 

ijior' J-^T" di decere ° ° v „ g f,u 
1«»«- ” ol n »,„tc »"»* ’ a .mesto t*" 
ri"» 0 “ D '-5 tede tnmnW'.' 1 

lir ,-MtJ> r r , 1(1 9 „ nu rc 8 ben «r- 

(tei mol’tl, Jfodcitìw l,A [ dubbio 

.. 

" ' ledati- Dof “ • ll>n „ 

cudnver. -b ' ' ,, s f, l.br. 

n0 * q 0 \ \»ntiC‘P ,ftr 1 \,\, Ct dunque, A 

- :nJa Stt^^“ n8Ìbor8 ' ,i ‘ 

cessare ne ni 

*% .. •- La ter** P’* 1 ' 

n\\n ter** epidemia iricunlo. 

V "Ìrn^ t0 ' COn,ÌnC ^°b^ 

^'° n ° ' 0 

net 1677. . , , ti delle peste. 

En«»> i prodromi ^ u mo rlu « 

-™-“ • ■•> <"”t 

;r:«* 

-eSS? ì V*s:*s? 

„,i ,y.. ci e.'» 

minarono, orti llfti0| multo <l» e8ÌR 

supporre s» oA * c bolla e Imo- 

veli», ussclutumeu 1” d(l Ullti 
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giustificabili por un registro, allori 
cioao, limili criino in <ni u> ' 


'« itili. 


ipiali min,, i„ ,,„ ui tempi iZjr, 
prosiost registri, torniti <ln roligioKÌ.., 

«111» (Ini dllHnfn rii A . 


spi-. 


•. ..* ‘angioli 

eie dal citrato di santa Alleatami,, p cr 
din» delrOrdiiinrintii 


I nostri cronografi fissano, didatti, nel 
1(578“ In toraii epidoniin di posto, in uno- 
sto secolo, cho Iium!) ntnujo rjranilmmn in 
Zara (Bianchi, Zara Crini. I, ”j7i») u segno 
cho si ilo vette convertir in lazzaretto 
netto il convento di snn Pnolo, «olio sco- 
gl ietto isolato di tfalevaz, dirimpetto Ol¬ 
tre. obbligandone quei francescani a rum. 
vernisi in città ao . 

Ma di questa epidemia, ohe il Liber obi- 
tuum V non fissa come tale, abbiamo, in- 
voce, i segnanti dilli : 

11 primo trapassato e mente nitro .Im 

i soguonti : 

Dotto, « 

.—~ 

Batcovicli, mal 


_ 1H3 — 

•»» Swlt*' 

Crt**l «orlo di 1 ‘ . vodovft *'i 

. M 

A‘ .. Af.V/ir^< 01 ' Mintio 

m"'-""''"’ 1 "'' ulia C "' U morì» 

i" , fallirai" 11,1 , «penti»», 

mmm 

i Michitl'i 'i° cC « Go»P ftr0 

DrOUOrìcb, »>» Vontor CnP'*»" 10 

,1» F'»" CM0 °jI/»’ 1 " ,,',, lV .7.o ai «» rl " 

la, rlO' !(1 *■. r- molto ori 1 ;,to a wm 
liraoi'o, a» 11 »' m „| «proli»" ® „ ol -,soli»BI«'- 

,Won«»j c ”' 1 " 1 , ito cMp*?'" *[',“,,,,'1 con»"’ 1 '' 

Ai 2 y a "°-,Z,i n <> C *«P rtU ° '*T V \ e ,r» Ca- 
c oUo n,n _ Elenti q.m . R attuta 

. , 

lem», a ” on ' ,. nc0 „ di olili 

Mori»- _ Pr»nM* # SlW 

Ai 13 rniiicMoo- 

„r,n r, «opollo » __ ilei '» 

' Ai 6 di ■»»« r 


"»""• .. ,.«■ — Vraliri ’o' 

Ai 13 rnulCBo o- r.ioro- 

_ Obito ai'' K - R - 

»s£i£* 
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Detto, 1U gomito. — furimi .[.m Antonio Vo 
ih/.l, ri et ceni Otero U1 «in Francare, mal n,,r„li n „ 
inetto, 22 gemi uro. — Francesco Uartnli, ma ( 
repentino , h sunta Murili. 

Detto, 20 marzo. — Forimi m, mag. Nicol A 
Zucco, mal repentino. 

L»i serio si dii mie eolia defunta del 20 
marzo 1079 e ni capisce benissimo che si 
trattavi! ili cosa seria, dal momento che, 
sobben non la vion detta peate e i morti, 
come apparisce, si tumulavano nelle chiese, 
l’Anonimo scrive — servendosi di quanto 
ci tramandò il canonico Tanzlinglicr nelle 
suu Memori* — cito li cri. j««te '>‘•1'“ « 
buona, e ei parla <11 fretti .porci», d> 
mandati annerali* o ili tanto bollo coso 
«ncora cito io qui, oggi, trascuro per Ih* 

V ‘Duoli.) clic riesco strano 6 la « 0 "' lì """' 
.lenza dello autorità veneto "ol Jt 

toro ni frati di ^^ 0 ^ 0 ,^,^ 

monico, <1. Slin 1,0 „ 9 t„ V olt«. I« 

di snn Dimitr. ohocftottnassor , ^ ^ 

tumulazioni ili il»“ 1 *•' , r tutti 

recinti dolio loro P ftpp „*it„ 

gli altri colpiti,sera " noiincl.o 

Servìzio noi lazznrott • E »" del 

U caso di dubitare laolto M 

mal repentina porche le 


i itì78. 

,. r , propri® " bo lutti 
In P* 1 " “ ti snomi''" 11 ®.' 1 ,. r pesto 
ft* a, ' n ° \ a \ re* 10 ’ 1 t \ ‘ v come 

q« c ’ 1 ,. sl nlie" 1 '*' ' oh- 

» „n,i logB 0 ' ,i i 0oyrn«t' 1 ., 

' 1 "'"' 0 ’a.e “ bh .“ '„ r8 on.v*’. 

i»** 0 la Veste, ' } la [OSSO 9l ' lt 1,, Ve- 

''» nn ' 1 O »no^?« tu ' M lontana *• V , 

Ma « »" u „o»tm - ‘ n „ un V» 

C,U " V uri- 

.tini» 1 P roVVUa t „ i L . misuro 4‘V 

jilasciat» attirai" 1 co muiini't B 

avtctì’O ri [ rl ,sta 0 m ° . [In Saniti'- 
gione, S ° B " or il"' «' n « islr I secolo »V 

U “^ tanto “iato olio V, 

non l" 30 _i(Vanno u°' - , . cl ni\uC' 

«■>- •'"CTu il toco or, 

'“ T “ 4 

r:i s «**>• - 
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'inauro mila persone, mentre no 
tre mila nulla pestilenza del 1343 
rnRiti del noilaro /.aretino il,, ’L'nluu ' 
logge ohe, nel 14311, tnvvi a Zi,,,, 
mona ulte distrasse nino a rimpiantala, 
parsomi in un solo giorno. 

Anche lungo il 1692 trovai nna aeriti 
ili morti improvvise, elio mi limonino il «„• 
spetto essersi trottalo eli qualche recru¬ 
descenza della peste del Iddi, elio nclln 
vicina Nona, dal 150 aprile al 1*2 settem¬ 
bre distrusse 400 persone, o di quella ilei 
1078, non ricordata però dai eronacisti 
nostri. 

La discesa noi regni bui dovrà esser 
stata rii pi il a, assola lamento : morti i>rr >■ 
più colori, violento, non ili nolo repentino, 
senza alcun precedente indizio d, nudatila, 
come scrivo il Manzoni .Iella B*to* *• 

-TtóWS i=S 

--«-Ss 

hanno un certo sapnr d> «P 
piacere. 

dosi, cliiademln 

dio sui r**?*"** ri (Ingolli il' 


___ liti " 

• ,1, q>'« VV0 . P v° V 'o.^ 

» r T'> t 

t’Sr' i:is.->"'""" . 

» - ff's.'uuw" r.ik c 

CIO, V» rlc ' , FImcUo !*■■ 

trovorannonj 1 • ^ ClI ,|„»« £ ^ lim ), oo\ 

,1 Lv» cl ° ' ,, J* j «frullìi” 

-•■• .- 

«troni» ' , i furUl» '' J ,• y>'„.trn 

s^k^-*- 5 SS 

'SZcrJ&Z'~- 

scn7.» dirc 

| SS - p -* V — 


17 7-° 11 ' le9tro 111 r 'vondìo»te 1 0 

sire glorioso figaro del pssssto vi 't 
'lolla loro vita noi rievocarlo. 
narci a corcarlo invano sai libri vnlu(B " 
nosi delle storio veneto. 

E voi, poveri morti, testimoni di tante 
varie vicende di questa nostra Dalmazia 
veneta, nclln memoria dei passati seroli dil¬ 
la mia penna, forse non inutilmente, evocò 
e che su nessun altro ha linoni nini rie¬ 
vocalo, e che siete assai più vivi di molti 
vivi d’oggi. Poveri morti... riposato in pace! 
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. Ubr» lj> b ' hC ' ,^cl- «"<* “"f'S 

-. r ;>;^ SS ?/ 

i'is'^sl^SrS 

»-' Sr 5 S ‘“ r ;. S '« 

gSS * 3 trs — «** 

T^sngBssW's 

Un) » « sviamo »rP m 7<aI , t tu 

,\n\ «ficcato . v wAtiiù. , ' |,f “' ' ’ „ r.. Unrcato 

^?SS%^” :: - uo in 

in nintu i utni'u 
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J"'“ a ,W (Ctr. lilnm-lil. 

10 Lil>. 1. «ulti 11». 

11 I.'entourage <M Provveditori, m U 
Bei*, un tutto erotico. 

11 Dui cui Ventili n s i «tu occupando con imi.-, 
cani «li vlcorcliu il prof. Benimmi*. Li 
schiattii rtimlo unchu molinello (una not Mutili) <• 
un famoso pitto re. Kiwi famiglie popolati. 

•* MBro I, png. 02. 

i» (^msto 6 un croato,- di quelli autentici. 
i 4 Pare hnpowlhile dm i|Ueato ciòcia potew* 
contener tanti cadaveri. 

i» Questi «einhverehbc greco. 
h Non dico se in quella del Duomo o di san 
Simeone, nè perchè. 

i* I’ noi che amino pii--.it» m ridi'ti' - 
C,..,giovo notavo -Ire «li ulti™, o -nuo d 

ss *tz r^T, 

LLX navi. 

.ove vivi l'vivno. >' .«in.iìrc. V'■ 

glOMinza .WtC- 8 , :1| t‘r. 7,1 il torvo il«l 

!'r n c ,°n m •« «• 11 < r 

tori ,li ». Coro >mo/rfta „„11„ fulil'j ivvv.a 

. 

***3* ivi. 1. 

preporfto. l , “ r ^ | J ,, 'wrtctia 

;r;^r:r,.nt.0> ? «~ 

.srìwSTw ^'"£*«* s&z 

No-.O"'-.I..; grilli 

ri:--i. ! ''-fha":’.-.- 

-•.. 
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,««» vl1 ,' Uni 'l'ì "“Si,,. Si V" 1 ’ , " F«nf»g“» 

w* 1 '* *, «i"<» A ' , f„i, .U«‘<> iVilnm» 


• »u« ' r«iu ■■ il , r>i » _ vin ,,l, i' 

n* 11 ” \.' w»<" ''.“gnCTlt»*" Pierini 

“ P" tì»n» 

\“®48 »'"«*'» » ','X Oi4m*^ f 'Sca.'”>’»6 v, *“' 

Si;», Kiw» pwtu°»tan M * ^"'J^jaVcttf. “ffi 

l'iolo»* “• n, tt il' '■" " 

du, ' cric *»cdc F ’:'r«''" c 

'ZSfcZ ^.rìj: J&-* * - si " ,o °"" 

j-oliobto. ' !®»i. ii . . . ,| C a«o- 

‘j^&jrw&dr 
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” Cfr. Fabio MutiuolU: Annali 


: Annali urbani di IV. 
r.« Vcue/m. Co tip. del fiomloliore. Ì83b ‘ n„ 

Chi sa che per questi Stocco la r 

foss»' stata fatai»*. Ai 14 scltombro 1G78 naol 
sor Alitala Stocco monacha a tanta Monella nò? 
profusali, trasportata per la tua graie infirmiti 
nell* A abitalione tini s»*r /Inforno Ferrari tua cu- 
gnuto, ere. K iti ^ottobre — stesso registro — del- 
l'nniio HtesHo e* e segnato Yobito di Pranaueo Stoc 
co, molto ili mal grave, e tumulato n sun Francesco. 

*• Tratterò di ciò diffusamente quando mi oc¬ 
cuperò esclusivamente della pesto a Zani, in un 
apposito studio. 

4 o cappella fu distrutta ai tempi delle guerre 
coi turchi. (Bindelli. Zar» Critlwm. I. liS). — 
Eni »it,i ri l'imlil Miai vci.0 il continuale poro 
(listante dalla villa Oinncii. Ora J un ananas-, 
ili rovine. . . 

•I tìcn ci ni primo chierico /.nratmo spalilo Hai 
Capitolo di /.'ira al Collegio di Loreto, toniate. « 
Za.» fu ni,.,.tu piimioeno. Conoseondo lo 

v,„ diede Itile stampe In Venezia d;i9erm"‘^ 

lirici, lodati dal Tnnzlinger o Bianchi,/ara Cn 

"'nJ.VS. «Od < I- d'ufia i. tante 
.. r.’appesirlo sari et»»» P»'!" to f "“" ' 
e il», anno riferito il dece-, all nnnelntoie «e,un 

/fommenfofore -ratino, ..rio pel 

1805. — Za. n. Batiali,. , tA ; ,« Mi 

“ I.» nome Vodiznn, per aver 

brolo, da un ' noll ?“'* (Vedi megli»? A»°; 

egli comperato roba He,libra petti elicli 

ni,,,,, delle >»»■»«"«’S, .cogli'** 1 " >i;> * 1 “>“ 
Binncbi escluda elio l |jl/!U1Iol , 0l mentre, leg- 
ndibito.primn, pe ' , quando si porli, via 

,-cndo beri" quello P» 1 ™* , 1 p„„l„, pure ave-, 
r, . obli didb» , „,.j nl a il' itlloiu- 

servB» a quest; uso ^'V:!g"!ic «arano,* vi e» 

’Y't 'kW*' 1 ”";':pif-rè,quel 

.. .’. 

:,:r„rodp'r«.ó. 
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tacom^^n >““ l „,prio 0.1 •••? a „ im i ie' n r*; e V 

■^SVdl collou^ {s&tW* tggg-5,, to .•»- 

men Lt,e da m« ttUU ' - r0 a««' 6 Tftn 
« one C ,°. P a\ f"ori. 11 nn . u stocco, 

«utc <■}* 0 . , nfttt mcot» v t ot- 

•a *» « T^cce^ del dO^ sciarono V*' 

•■tt®**** . ,,Monn,.- - 
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